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€u 6ei %i decatto de^ttiìci aiutoi: 



fìfti attui, o hei tcutt «wofatMiettti 
Seffo^ fdxtuua? (u cui àviòaunuM 60^ 
jetti , if uoótto ajf^etto fiatetuo tfte 
ÓC6IUÒ ti 6 ài iu«eut\ ntaiuticai. ou— 
tiato oooeiKu ueffco ^i«ifitòt, iu c€6% 
aux9% teutfo òafreóoesieuxKU ìuic^ 
i&n^ioMy {o auaf i «etdòoutui «iti catay 
9j.j)zeMo6ai3 (co tua> tiutauta€i(o €e^ 
uet^ofeu^cu.CDeffcui iui<u,utMulMio«^a9, 
^enoftèfiet^idóitueu t6ótiii40i«icu4X»(U t^o* 
datti cofrittòixix»X9a«tt ^ueóto luto 
XS^tett> óu ^evLexaio^y al£x9 èoMtf oói- 
^iotio d^effu <|tiafi tu ftai jtan j>acio 
j>e« ^ft «ccitauteutt cfie> tut òeitl aò 



^iò dftu fa iiMj' tentai* cbddieciu) (a> 
U4)fi4t«iic^il(astia«04l^()ueff«u àiwU-^ 
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uia5, di f o«to tu eut(^6iiM;»a>. cto cfio 
aaeatfi ue{ tMto a«foiii6iito ìi 14<k 

CaiMO.ji«ct6«t^e«io <{uai4to tu «9M 
tace^uftet^otft ài. tit^to -e tMdeeoi^Aéo. 
.> Jo douo «teóctto* aiy iuófvuuo 

àeco cfifj tu uc6Xifo0.af£(u iuiu àèco^ 

» ,■ 



cu>£auisHiéutO occupato iutóiuàiatu lo» 
Vkcòtta> ótotico ua^ioi4afe7, «tcoiàauòo. 

Deffo» veu^to^ afcuut uotP'^ìCi. Oìnpc^ 

I 

r 

i^vwieviti , imÌ <;ettUo fatto H |>et- 
^uadeto cfko ^r3ta(ìaui,iu«iauaxòo 
aCraiMcrto òi yatzias eò clUu sfittù 

€«is^ <u ^6«^oaua«di utai òet eo^^^ 
ftoiAto coCràftto uaxfftoui) ó&7ftuaf-* 
MiflUiu ^ueéto uiio J^€«etto eoudo-* 
jui^à to 6oof>o co cui è òeótiuato , 
y oc^f <i£t' ^<j uieuti fiè òotacev^of*^ 
ttiéiito uè aJj^atto iuutifuieute: affotcu 
ii*i '.c(iMLUft«tò ioòàìófattiiiiuio di A 



I* 



chtauAazti icoutatito ò^avettueCou itto- 

^wi |sf{co. 

Jf tuo ******** 
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LETTERE SU VENEZIA. 
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LETTERA PRIMA. 
OaieiVB DE Yahezi A, 

Allorché graàsi sallaf rita del mare e 
^di tra ràcqae alzarmìsi dinanzi le' torri, 
te chiese e le abitazioni di' Yenezia*, mt 
sovvenne di que^ célèbri Versi ' iti cui era 
detto eh* essa era opera det'NUini, se Roma 
h> fu dei mortan (i). Balzai con impazienza 



(i) fidenti AdriaciÉ Fieneiam Neptunus in 
wtdis 
Stare JUrbem^ et iotoponere iuramturt 
InunCy Tarpeias quantunwis^ lupUer , àrces 

Obiice et iila tui maema Martis^ cut. 
Si TibHin Pelago praefisrs^ Urbem asptce 
utramquei 
lUam homines diceSy hanc posuisse Deos. 

Savvazabo. 
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nella gondola cb^ olla. città di Netibt^iQ 4a^ 
vea trasportarmi; e m^atre i quattro remi 
spiogevaala Tetocemente attraverso della liiv 
guaa^ alia mia vista o&rivasi aoa sceoa ìm^^ 
poaente^ e il mio cuore palpitava di gioia. 
Itole aweatnrate , paludi . memorabili ! 
Tra voi F uomo seppe dare un m aravi* 
glipso esempio del fortunato ardimento cU 
cui egli è capace quando la sua industria 
lia per. isproiiA la necessità. -^ Le deya- 
atwoni dei Salinari Bfor;taroo9 gU abitaitori 
di Terraferma a ricovrarsi ^le ispletf^ - 
f^jpgosa che stavansi in fondo al. Cfplfo 
adriatica, peif gettarvi le ibndamaata ihUa 
pijijL possente t^a le itaii&ne repubbl^clié» ' 
-^ InfaticjEibili que^ primi, jcon palafitte etd.' 
^gini sostentaoQ 1^ rive, rassodano il «uqIq: 
vacillante; vi piantano ì^ loro casnetne di.' 
legno, e poveri, ma sicuri si compiacciono 
d^ aversi trovato neìr universale rbviqa. un 
asilo inaccessibile. 4<^cori;ono 19 breve A^o^vi 
profughi chiedendo ricovero ; nudve. ispto 
&an£>st abitabili per accogliet% dovunqiie 
ftrve il lavoro. Già innumerevoli bakcbette 



TMiitanò te sponde tkriPlicIriatieoj penetrano 
frsl gli soogU deiristria, T isole della Dal- 
miniti, i ptomontorìi della Puglia e della 
Gafàbria; e quasi sciame d^api operose, po- 
pòlaino le lagune e Tanno e Tengono in 
ogni direzione» — Ma la città non sarebbe 
crésctnta senza proTfido góTerào : ad uo- 
mini del pari poTeri e indipendenti natu- 
ralmente non si presenta altra forma di 
rc^ineoto che quella a comune i desse , 
se è riputata inammissibile nelle grandi 
Qttioni politiche, ha un* influenza benefica 
^le piccole, e faTorìsèè mirabilmente i 
l6rò pfiniórdii. — L^ amore di quel 'paci- 
fico aàilo, il bisogno e T operosità conse^ 
gtièlife concorsero a rendere quel piccior 
pepilo intraprendente e ardito. G(^ tol- 
giere dèi secoli accresciutosi il m^unero dei 
cittadini, eonrerse le case di legno, in di- 
more como<^ e sode; spintosi il eommer- 
cfo ohre il 'Golfo', e alzatosi sulle riTedel 
Ifèditelrriàiiéo S' grido del Teneto nome ^ 
cèisaTa la Democrazia , cedendo il postò 
dPlristòcriizia;' e si fu questa la balè,del-> 
V i tradimento futuro della Repubblica. 
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LETTERA II. 

( . FlSOUQMIA DI YSHBZIA. 

k 

.« '-"Ji';-? •" e. .. 

rl^icat^, i^ejL mjire, è U fOfa /Vfritb.^oj^i è 
MSkà, ferra che >ft*alzi al di sopì» deHVoqiia.; 
.è lo stesfo jettQ del Golfo «drìetico cke 
ferve a pqpolosa dttà di foodamefito i |e 
vie son canali; i carri, barche | gondole le 
%:eUure;..e quelle lagune che )a €^r!l»}ndaao.| 
.^emlNFaiiQ state &tte a beila posta per serr> 
Tire alla «uà sicuressà ed ,al .sao.< comodo. 
lÈ bello vedere Q^ivi drogai forila e grai^-r 
4ea»a percorrerle per tuUi aversi,' e syea^ 
itola^e sulle , cime degli alberi le» - bandiere 
iapaez^Ko ai teUi> dei palagi ed alle csupole 
4elle cbi^sf.; < 

! . Xijs. palafitte su eoi. s?epp<^gia la cjit^ 
congiunsero ikisieine nvinerose iiolette^ l-unfi 
doratura- pòco discoste; e i cni intervalli , 
ove non; furono Tiempiti y ^^rrona -^ i>se 
di eanqli die penetrano e e^agiiffano n^ 
-pia intenta parti: non è qnast 
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a Cfii ooq si poMa approdare in goilck}la^' 
e a evi ' parimenti non ^ -ginnga^ ¥o|enda; 
per terra, gtoVandoai £ yiottólt, detti Tol^ 
gannente èale^ e dt cirèa cb que c^ite f penti 
ebe It mettono in comaqpeazioné Tito Tàttfoi 

li Ghm Canale j qam ìarteria ìnaMiilìài 
a coi affluiscono tutte qnelle dirRmacténi 
secondarie, tortuosamente aggirandosi ' di*^ < 
yide la città in dne- parti, e presenta pel' 
supèrbi edifìcii ebe lo fiancbej^gtano ^«no 
spettacolo sorprendente a cbi lo percorre 
in barea. ÌI celebre pontìa di Aialto (i) è 
il <sok> ebe sia «tato- gettato sul -Canal 
Grande; ed è reputato inonumenlè niera'<> 
tiglioso di ardita arebitettàra ss* adorna' 
ettO latendmente di due fila di belle e re* : 
golarì botteghe. 

Nel braccio di mare che separa V Isola 
della Gittdec^a Mia Piazsà di Sàn^ Marco 
piglia principio il Canal Grande. QueH^isola 

MI I I e ■■ <» ■■■^^ifc> ■i m i ^ 

(i) Edificalo nel iS^y soUa il doge Pa- 
Sfati Gcognm. — La M^pubbUca spese in 
qmsC opera a5o ndla ducati, ossia 760 
mlajhmchi circa. 
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ha' hnoÈ! di métsulaDa t copre gran. parte 
ddia città, «sttndencbri yf^tù rettremìA 
otcideotale. 5*' annuirà in essa il magnifico 
fiempio del Redentore inoaljBato a pubUiche 
spese per' Tote fedo dalla AepobUica ia 
occasione ddla peste che %vì finire del se- 
colo XYI desolò Yenezta. Palladio ne è 
stato ardiitetto ; e questa sua opera è re- 
putata runa delle più perfette di lui. 

À fianco della Giudecca è T isoletta di 
San-Giorgio Maggiore, nel cui mezio tor- 
reggia il magnifico tempio innalzato a quel 
Santo. La nobile architettura della sua fac- 
ciata, di Palladio essa pure, e la 'figura 
svelta e ardita della sua torre formano col 
circostante gruppo di case un punto di vi- 
sta singolarmente vago e pittorico; e lanno 
vece di scenario appositamente colà'sitbato 
per servire di prospettiva a chi entra dàtU 
Mercerìa nella Gran Piazza, e a chi pas- 
seggia nella Pia%%eiia di San-Marco. 

Nel.. senso opposto a quello^ in cui si 
prolupga la Giudecca distèndesl 'semicircó- 
larmente la deliziosa Riva degli Sòfiiavoni, 
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ÌOff^ abbastam per lenrir^ ad.iUQ di cch 

modo ^£^B$9eggio^ Essa è a tutte r ore d^ 

gto^oaffpUata, dì. cento genq»miù d*Qo* 

siumj.e , domina .gran p^rtp del' poi^to^. di 

Tme«ia,. q, gtiel tratto. aiopUssin^o dì la^ 

gnoa chf^ è diiusa .io f^Q^o dal Zddo e.daì^ 

Murojkùn È il Lido uoa loogfaìssiiiia liogua 

di tèrp*^ pb^ wm s^aUaiga. mai oltre a^cuni^ 

centinaia di tese, ed è coperta d'abitaxìqi^i 

o d' ortaglie: ì Blarasu poi sono edi^piì oon 

gfandìjisimo dispendio innalzaM, che Cuioq 

le ¥ecì del Lido ove questo non arriya, 

saiYando la città d^le innonda&iqi|i . che i 

Tenti e le maree polirebbero ; cagionarle al7 

rijyipensata. Principale ornamento di qnof 

sto qnadro^ono le graziose isolette di Santo 

^(ì^r%>' S<^n-I§econdo, e p^reccbi^ altre cb^ 

sorgpoo ^qqa e là in mexzo ftUe acque con 

chiese ,, giardini . e case. 

.•1. •*"-<. ' ... * : • 

E^li è dall-alto del campanile di Saà-Marco 
cbe dispiegasi air occhio dell^ osservatore 
uno .s|>ettacolo^ unico in Europa. È quella 
torre d?a)tez3^a prodigipsa; e non v' ha ogr 
f€tto che impedire p<^sa allu sguardo di 
Leil» su Ken* a 



dominare per ogni banda dalfa sua cima. 
Véneth di lasrà ha apparenta di dttit gsd- 
leggiante sotra' eàtiere; e- le idolètte ^ ^be 
h circondano, e fbrmanle intordo ridenti 
i^nppi ,' crederebbe^! madebine ingegttòse 
e appariscenti con òhe si fosse Tolatò nio*- 
mentaneamente abbellire ^nellà sbeiia/ £ 
Tasto roriisonte cbe ta'^bìnde: 'sfmnaìsi 
da nna parte sul mare ohre t Mtiraztl e 
il Lido; e dal!* altra Attila Terraferma,' adoma 
da 'presso f inntmiereirolt abitaitóoni cbe 
bfanèhéggtanò fra il ' Verde dei - cansjH- ' e 
deHe colline boscafte; e in cui s'akà lon- 
tànateente la maestosa e candida catena dèi 
moliti frfaìaoi. 

Le gt)hdoÌe^ unico mèsto di trasporto 
per le persone cirili', sono oggetto d* am- 
mirazione' alio straniero* Kon 'è' cosa più 
svelta della loro figura : su trenta piedi di 
lungo ne hanno soli quattro di largo nel 
mezzo; e terminano insensibilmente alle due 
estremità con punte acute ed alte : sta 
sulla pròra un ferro assai grande posto di 
taglio, ed avente figura di sega: per modo 
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^le col rapido avaosars^ 4ella gondola par 

qhe minacci di fendere lutto ciò che al suo 

corso si .oppoqe. £ nel nmao di questa 

waa ^>ecie di, capanna sostenuta eon due 

semicerchi di il^rro^ .ed avente daiqitatU^o 

lati tendine,. Tetri e gelosie che sVprono-e 

chi^dqpoa piacere, di .^hi si 4ta là rentrq 

mollemente, adagiato su cascini di pinme« 

Pessa.è tutta dipinta e addot^bata an^o 

dentro ^ fuori > o potrebbe paragonarsi ^ 

mortuario catafalco. Sorprendente, poi i 

raccurgiaiento eon che dirìgono i^ gondolieri 

qaelle barchette: si sdii vano e pa^s^no al^ 

lato gli uni degli altn con tanta, velocila 

da l'atimorire i forestieri non arTesxi a quel 

maneggio;, entrano di, volo nei canali più 

stretti, .9 sanno condursi sempre ia salvq 

d» ipialniKpio incontro imprercdqto, .. 



* • 
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LETTERA in. 



Cotn»! Tsnuin. 



Oi 



fllre la sitnauone topografica, cloche 
jBi a Yenesia una fisonomia singolare ne 
r indole de^snoi abitaati. Bisogòa credere 
cbe i vapori prego! di sale che esalano 
continnamente dalla manna, esercittno gran- 
de influenza solle fihre del loro cerrdlo. 
Gestiscono con Tivacità; animansi nel di- 
scorso; ridono volentieri e frequentemente; 
godonsi con passione la mosica; s^ab]»o^ 
donano con trasporto ai divertimenti, ^ì^ 
meaticaado in mezzo a questi le loro éi^ 
sgrazie; nìiostranò, in una parola, un brio 
che non si trova in altra parte dMtaKa, 
e a cui aggionge grazia particolare il dol^^ 
dssimo dialetto cbe di frizzi, sali e prò* 
verbi ridonda. Torna qoesto particolar* 
mente grato in bocca delTe donne veile« 
ziane, delie quali, più dell'avvenenza, è 
certamente la cortesia ornaaiento prinei- 
palìssimo. Preferiscono nel. vestire ad naa 
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elegante semplicità T accozzamento dt di- 
versi e vivaci colorì. Il costume che hanno 
di raccoglierai nei bellissimi caffè della 
Piazza e sedersi in giro, mentre in quelli 
si' cambia continuamente la- folla* dèi co- 
riòsi, non puQ essere più favorevole per 
io straniero onde fornirgli grato pa(ssatempo, 
e porlo neli^ opportunità di fortÀarftiaggra* 
deroli conoscenze. 

In conseguenza del carattere che ho ac-' 
eennato , i Tenèziani inclinano assai a vi- 
vere aUa giornata; e del presente, senza 
naoUo ai passato od al futuro pensare, 
pi^cipalmente occuparsi. La Repubblica, a 
intenderli, pare che abbia cessato d'esistere 
da vani secoli ; se ne rìcordano appena. 

II cérnevde di Venezia non ha perduta 
ancora del tutto la celebrità di cui godeva 
in temj^i migliori. In quella stagione del- 
Tanno il carattere dei Tenèziani si mostra 
w^ sua vera luce quale io appunto te lo 
flesorissi.' Raccolgonsi nel dopo pranzo sulla 
riva' degli Schiavoni ingombra per gran 
parte di saltimbanchi e casotti , e che pte^ 
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senta in que^ giorni uno spettacelo aoima- 
tissimo; poi si riconducono in Piaua, dorè 
le maschere affoUansi; di là concorrono 
al teatri della Fenice ad ascoltarvi V Open» 
in musica 9 e passano verso la meczanotte 
in Ridotto (i)« Si passeggia in qnelle ampie 
sale per molte ore; raccolgonvisi tatti gii 
stranieri; vi si incontrano tutti i cono-^ 
scenti; si tiarla, si balla, si fanno com^- 
menti ^ si mangia : si fa , in una parola , ttHtcr 
quanto più aggrada ; il fiore della socialà 
T^ interviene senza maschera. . 

Mentre io seduto unfi $era in un a|i||[ola 
del Ridòtto stava tranquillamente riposan- 
domi ed osservando, mi si pose accanta 
un vecchio Gentiluoipo con cui spesi pia- 
cevolmente alcune ore discorrendo. Sgli 
era colto e cortese. Moltp «i parlò fntiomo. 
a quanto il Ridotto ci pooea sott^oaehio di 

(i) // Ridotto è un magnifico locale che 
ÀÌ compone di inatte ed ampie sale desti-- 
nate a servire a* passatempi del Pubblico 
i^eneùano, -^Chiamerebbe» in Zfombardid 
basino. 
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più iQteressaQte: molte particolarità riguar- 
daati belle Signore che a qoaado a quando 
ci si ofinrano allo sguasdo , furonmi co- 
manicBljS dall^ ameno parlatore. Ma più di 
^piQ6te notizie particolari, desiderando io 
foiniiarmi un* idea generale dei costumi , 
if^omo ad essi mi feci ad interrogarlo : al 
che egli mi diede tale risposta, eh* io mi 
sforzerò di riferirtene il senso, benché co* 
nosca impossibile che le mie parole ab-, 
biaosi la grazia di quelle sue, pronunziate 
nel patrio dialetto e condite di moltissimo 

aalfi. , 

Teoezia , . egli disse ^ è oggi città ch^ 
somiglia air altre rispetto a* suoi costumi. 
Molti anni di dipendenza da Goyerni stra- 
nieri bannoli modificati. Ma egli ò appunto 
prima di questi cambiamenti, e io era al* 
lora giovinetto, che la mia patria, circa a 
ciò che Toi mi richiedete , offriya ali* os- 
servatore uno spettacolo curioso. 

7?ecemi qui un quadro assai bene inteso 
della Repubblica negli ultimi tempi; del 
rilasciamento neir^nstoqrazia di que*pria- 
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dpii di seterità e tlespotUmo che ajeanla 
per tanti secoli sostenuta ; dello sviluppa* 
mento morale delta classe media, deirurto 
incessante e crescente delle massime an- 
tiche colle moderne. Dove alquanto più si 
diffuse con mio gran dilètto, si fu in rac- 
contarmi alcune particolarità che alU vita 
privata dei Nqhilt veneti si riferivano ; ed 
incominciando a far parola del Ridotto 
medesimo iu cai ci trovavamo : egli è quì^ 
diceva egli, che la passione più sfrenata 
dei Nobili, quella del giuoco, veniva con 
ìscandalo degli stranieri e vergogna nostra 
incoraggiata e protetta. Codesto patrocinio 
glungea a tale, da donare, a pari dei teinplt 
più venerabili, a queste stanze ti diritto 
d^ asilo. Qua e là negli àngoli, ne* vani 
delle jSnestre e in quell^altre sale che cir^ 
<K>Adano questa maggiore , -erano di molli 
tavoglieri coperti d* oro , sui quali la for- 
tuna d^ intere famiglie arrischiavast iu un 
momento. Non ignorate certielmente come 
nella bassètta o faraone sia ovviala frode. 

■I . • ■ ■ ' 1. r 

». ■ y y • 

e come anche a giuocp pari il tagliatore 
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s^'^dxbla decìsa Vanlaggio sui puritdtoti. Or 
beile , ff* soli Nobili Teseti era concesitt fà^ 
colla di tai^iére in ridoCfo : ne tale prìiri- 
legìo era cosa che si fosse tentalo di tei» 
nere nascosta, o velata- alteeno di qualche 
modestia; ne a siffiitto mezzo di gnadagaó 
TfCórreano qoe^ soH che scarsi di fortune 
sarebbero, stati meno biasimali d^arerpresjBi 
questa via- ad alleTianlento' delle dómesti- 
cbe strettezze : talaoò de* più illustri Se- 
natori', decorato delle prime cariche dello 
Stato, sbarca nel Ridotto U suo banNco 

dvè tagUara in perscma al faraone , 'rive* 

• • • 

s|Ho della toga e* dell' altre' inségne' deHa 
Am luminosa dignità. Somme enormi gna-^ 
dagnafvahsi e perdetansi dai gittocatori 
senz* aprire 'm^i bocca,' senza dar segno 
mar d^impazienza , di * piacere o d'affanno'. 
DSeeano i recchi essere qneHa ' la' scuòla 
migliore per - apprendere n sopportare coti 
filosofica indifferenza i colpi della fortuna; 
ma io sono d* avviso che quella fosse tn* 
vece scotola' ài irpénsieratezza e dt^ frode. 
Una^'IVepubblfca che per la sua 'situazione 
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topografica è eomin^rckiiite , déire tenera 
ia oaore riadustria e favorire qti«llft dt^ 
stribuziooe delle proprietà che è conte^ 
guenta e frutto . deir operosità iodivìduale^ 
e in ctiì coiuute yeramente la nasioiialé 
opulenza. Che mai per codesta Repubblica 
essere ti potea più funesto di quel ginooa 
sfrenato , di quello scambiarsi rapido delle 
fortune d^. una mano in V altra , dt quella 
via lusinghiera aperta aUa smanìa d* arric- 
chire prontamente esenxa fatica? - Ayeanvi, 
tra i Nobili , mpl^ di scarsissime fortune 
che venivano chiamati Barnabotti v p^'ch^ 
taluno dVessi dimorava da principio neik 
parrocchia di. San-Barnaba. F/equentavano 
costoro di preferenza i ricchi negoziaoti| ^ 
giuocavai^o anche per loro conto- in- Rt^ 
dotto ; uè era strano vedere un Barnfbotto 
tagliare, e stargli a fianco due m&9ci|ere che 
inai di là non si moicano, einsac^vano 
diligentemente le m9nete allorché flutiioc^ 
era finito. 

Gli amori, continuava il Gentiluomo le? 

f ■ ■ , .'lì' 

pidamente, iaceano nel carnovale, la m^se. 
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EfMO poche le Si((iiore , per (Joaito elle 
fdiseto tenute d^ occhio «(al marito, ò dai 
OQ^oalì ^ spesso pio del marito {felosi , a 
dU jDon fosse rkiscilo arTiciaarsi ìu qaella 
ita^né eoHa libertà idelfo.masdìera. Qaando 
na' Nobile s^atettf guadagnato T affetto 
d* una gtotiktomiia , egli Tenirà pontnal^ 
mente avvisato dléi pàissi ài le!, -e li segni- 
lava s erano i Ritiri per - ordinario il sitò di 
convegno ; ed ivi trovatasi la confidente 
td^^ intrigo amoroso. <•> Beir bftcio (scla^ 
mar rideùdo)! - Non è da meravigUarse- 
)M (riprese il Gentiluomo) ^ riflettete come 
in tf éa|a o' quaranta ' Ritiri di femmine, pa- 
teeehi ve he fossero dove non s' acco« 
glieanty che gentildonne ;: che queste veni'l 
vano rinchiuse 9 più delle yóllè senza vo^ 
cauone alcona, e sólamente pei * calcoli in- 
t^etoati ^èi loro parenti; e che s^ accor- 
dava ad esse in que^ monasteri grande li- 
berti , per tenerle appunto indenni dei voti 
che aveano pronunziati. È noia la rìspòista 
d^nna Rdigiosa cui* si voleva persuadere 
<^ in Jrirlù diAV abito che vestiva , era 
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obbligata a Tifare divarsament^ ài fpMSt^ 
cba fiicea. - Io lai. tango qa^st^ abito j( fi- 
spose ) perche i iqjei .parenti Qon mf^ .q^ 
fornitcoDo d'altra forma o colore. -r .£1^ 
derette, che i parla|t9>rii de^Bitiri erano CQO7 
XegDo di maschere il ^arnoyale , e che. si 
yidero perfino alla ^m/a monache trayes|titi$ 
esse pare , ed anche con poca deofensa ? -r 
La mia sorpresa era graddisfil^a- jQ^Qt 
linoara V altro cos\ : - I Nobili si spqsa<^ 
vano talvolta senza essersi priiqa Tednti, p 
per lo meno reciprpc^ente confjscinti. Io 
pure, qnaildo doveva menar moglie, s^raum^ 
cioqaant^anni ( iQa aitto ! ) , non vidi, la mìa 
fidanzata, che pochi giorni, prìnta datfa 
nozze. Io solerà per la curiosità, di vederla 
passare sovente sottp ì balconi di lej nall^ 
setti^nane che precedettero la cerimpnia, 
Or bene, un giorno scòrsi air uno di 
essi affiicciato un bruttissimo ceSb. Imman 
ginatevi il mio spavento a quella vista; 
Me tapino ! pensai fosse quella- la futura l 
Per buona sorte trovai d^ essermi ingan-r 
nato. - Nelle famiglie che si compQqiesrtio 
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dt dirersi fraldli , o il più giovane , o 
qadlo che daya di sé iniaorì speranze , 
menava per ordinario moglie: perchè la 
Tita diAipata che si TiTera a Tenetia, &- 
ceya" desiderare di rimaner liberi e senza 
iinpegirì : it che giovava anche alP ambi- 
zione, perchè era più facile 1* attèndere 
alle brighe ed agli affari trovandosi sciolto 
da ogni pensiero. 

Io maravigliava udendo il vecchio Gen- 
tihxomo, che avea formato un' tempo parie 
anch' egli delT Aristocrazia , tracciarmi di 
questa un ritratto cosi libero e severo.' Se 
ne avvide, e cònchinse : - Ptir troppo la 
nostra Repiubbitca somiglio a' miei * tempi 
ad aÙ>ero maestoso, di cui sono rose le 
radici , marciò il midollo ,'e che il primo 
ttttbsnè abbatte . . . . . . < . . 



Leti, su Fen. 
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JLl discorso del YeiBGhio 6cil6laoiaD mi 
(a sovvenire dWa tragica alrvèntura^ * 

Ab {nrinòipki dèi secolo XYIf tornò «i 
patria, dalPaver aecompagitafoPAtelMS^-» 
dor veneziano a Parigi, un gióvane Genti* 
loomo, di cut la Cronaca tace rB< nome 
di &miglia , indicando sempUcei&cnte ^éon 
quello di battesimo ,■ cV era Leoiiatdo. È 
però detto che -appartenesse é'<jasà nobt*- 
lissima e' potente. Dotato d^ animo * gene* 
roso e di cortesi maniere, Ctréohdato» di 
numerosa clientela, eloqneiite, -coraggióso, 
«nhaniisimo, diventò egli in breve* og*" 
getto d* amore pel popolo , d^invidla pei 
vecchi aristocrati , d* imitazione per tutti i 
gio vanii nobili che T onoravano come toro 
capo: non era in Venezia onorevdie im- 
piego o laminosa dignità a cui ,^ non giunto 
ancora a trent* anni , non potesse Leonardo 
aspirare. Egli menava in mezzo alte cure 
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dello Stato ed ai pennieri ambnioii al* 
l«gr» , TÌta >; ;e s^ av^ , seconda 3 .qoftitaia 
del l«iiiipov il suo <;9<ioof asilo coMacrato 
,al iinislcco ed . al piacere. M ^ pii^- «caro 
Ha^iODi amici pregoUo: un ^omo.^lpre* 
ftargU par. poche ore qotUe. sua camere , 
affine di oondarri eoa maggior: sicw^eiza 
utia faadaUa coD.cm dorerà àUttocftrsi.^ 
e delia qpale, eoa tutta T elo^neiua del* 
^tPajoaore, lece nn incantevole ritrattò. Gqn* 
«sat^Jbeonardoi ed iatistett^ inptilmente 
-per «otfoscere .quel si fosse lo ^osma ,e,di 
«qii^l coodision^* Ponto dalla .cark>sit&, im** 
^agiaò.d! ascondersi, in nnà stanza p^r la 
qnale./doYea passare ia sconospinta, e in 
jcni 9 deponendo ^lla iil %0HÌado.^ .potevagU 
«Tenir .fallo di gqataria non visto, poi di 
jidcarsi ed nscire* Avvenne, pertanto che 
il suo divisamenlo s^cbbe pienissimo. eip^to. 
'EotiaAi in quella camera . ^i emanti , sol 
-far della neszaoo|te, il giovane, dopo aver 
:«asiirrato> aleoae , parole ali* «orecchio della 
d0i|9ella ,; tólsielé. di capo y a. imalgrado di 
qipli^e risBtsteoxa y il. fitto tfin^Mio, ii Piti 
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perfetta bellezza non s^ era offerta sia al- 
loia'a^i occhi di Leonardo; e tÀh Ae 
fomunra la principale attrattiva di ^nel 
Tolto quasi diyino, era uo^ espressione mbta 
di semplicità , ^ ionocenxa e di dolceasa* 
I sooì occhi erano di viTissimo asznrro e 
ì «apegli biondissimi. Tale si fo la fona 
del presso, che Leonardo per dissiparlo 
ebbe oopo ricordarsi con chi elicerà ed a 
qnal fine : allora qnell* apparente ^candore 
non fu più per lai che un error della Ha* 
tara, naa maschera ipocrita ; e ptf^vo per 
quella bellbsima donna ripognansa e di- 
spreuo. Qaesti sentimenti , uniti alla me- 
rayiglia, erano vaisi a stampare con indele- 
bili tratti il ToUo di lei nella sua memoria. 
Passarono molti mesi. Leonardo , nel tì^ 
'gore'dall* età, bellissimo della persona^ 
rpggnardevole per meriti ed onori, veniva 
desiderato per genero dai più illustri mèm- 
bri; deli* Acistocrazia. Egli pensò accondi- 
scendere ali^istanze d^un suo vècchio amico 
che gli iiroponeva in ispòsa runica figlia 
ed. ecede d* un potente Senatóre. Ofteoiie 
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Lo Leonardo il ,coiiaenUmeato del 

(vtoro suo suocero, e il permesso di ofr 

frìre il. sap ooiaggb alla, bella Elisa » cioè 

di passare ogai di una o due .volte sotto 

i • halconi di leL Beach^ella vi si affacciasse 

soTenle^ noa lasciò mai uà yelo .impor-^. 

tono di nascondere i tratti del suo volto 

e le forme del suo corpo. Lagnoissi Leo*. 

nardo dÀ questa straordinaria riserva , la 

qnale.non g|i parca poter derivare che da 

orgo{;lio o disprezzo : e si udì rispondere, 

che un voto fatto alla Tergine toglieva alla 

gloyape di scoprirsi il viso dinanzi ad 

uomo alcuno, fiporchè a suo padre. E facile 

immaginarsi di quale specie^ di magica at* 

tiiattiva questa delicatezza e . questo mir 

stero circondassero Elisa agli occhi del 

suo sposo, se si pone mente air influenza 

della fantasia snli^ amore , e come questo 

s^ esalti quando le idee sono indefinite e 

noi^. determinati gli oggetti. Arrivò il di 

ddie noz^e* Gli. amici e i parenti delle 

4fle^ial93ig^^ ;l|j r:adcinarono in sul tramonto 

nella casa del vecchio Senatore. Leonardo, 

3* 
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ceeondò il coftlumc elei paréte , aspettavói 1 
convitati sulla porta del pabiixo. Egli ^ 
per r aHiìBo nella gran lala ;'e fttdiitratto 
dalla sua eommoaione iecreta died oolpo 
d* ocehio imbonente che qael laogo pre* 
ientava. I KoblH occupavano atcuot a^aKal 
distrìbattr in giro ammodo d* anfiteatro; ib 
fondo un «aiierdolé mtìtò degli Abiti pón^ 
tificali prc^aTni inginó^kiato ^nansi mi 
magnifico altare. Trofei d* armi d^ ogni 
maniera pèncìéàiiò dalle muraglie annetiie 
dal tempo; e lo ipletadòré de* cèrei' ittàt 
▼aleva a dissipare interamente P oscurità 
che regnava in quèirampió recioto. Eùtk^ 
appena Leonardo, che si disìchiiisèro al: pa- 
raninfo gli Qjppartàmenti Interni né'qààll 
ia' Sposa circondata dalte ma^ne'Wne* 
«ian^ aspettava ^ momento della cerimonia. 
Terso quella* porta gli bechi di tntti^ espe- 
siaimente quelli ^ dello- isposo , si volgéauio 
con impazienza Ineftprimtbtle. £cco^ dojK) 
no istante d^Uspettaiìóne^ la Fidaniffta ohe 
«* avanza ; il grido' che sibgge di bocca a 
Leonardo in vederla si pèrde in* meitso 
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alle -toc) ' 4^ aimitiieazìòtie e "d* «atdsiasino 
«lie -s* 'alzano • Ùk ogni/ banda 'ella- vista ài 
•ti. '-ptodìgioià, beltà $ ma agli occhi delPin- 
ffUcd quella irergiile catididà e para che 
a^aransà mezzo relata di f»ianchi l^i ^ 
fiimboli d^acia Tità iacoiitamiàata, altro Hon 
a che 1- addate del «io amico; £i la rì-^ 
veàei con quieti* 'eteraa màschera ' d^ inno- 
eeiiza che gSi tanto avealo nkossó a sdégncr; 
Una densa nube gli' offasco la vista; e 
queir istante di debolézza fu terribile ma 
rabido. Resto sulle* prime in- forse di STcr^' 
agognare pubblicamente colei che osava vo^ 
iere portargli in dote P infamia ; ma fa 
vista diel: padre di lei , il pensiero della 
Sila disperazione > là ptiètà della beUissiìaia 
giovane , la generosità del suo aaimo k> 
determtnaroiio ad incorrei^ piuttosto la 
leccia d* ìrtragionevolezzà e capfiecio in 
faccia a* suoi ' concittadini; e mentre la 
Sposa, ricevuta la benedizione paterna /à 
lui s'avvicinava,' egU s'arretrò' di due 
passi ^' e* comandando col gesto silenzio, 
adamo :•- fma non può essere mia mo« 
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glie: io aoa.sarò mai suo miirUol -Elka^ 
alzò sovra «li Ini uno sguardo ssumpito.^. 
svenne , e fu portaUl nelle sne stanne» Vecr. 
c<^o dello t^stt^pore avea reso mutp qga^:^ 
no; ma^ lo svanimento* d^ Elisa fu il se<«> 
gnale del . minore e del dbordiae. I gradini 
riinasersi vuoti; tutti si precipitarono : nel 
messo chiedendo spiegaijone: solo non si 
mousse il vecchio Senatore» Egli avea ùx^^ 
mell^ udir.9 le impre vedute parole di Leor 
nardo , un ge^to.' violento ; poi aveva ai^** 
cofQpagnata coli' occhio sua figlia che ve» 
niva via trasportata : si sarebbe potalo 
credere ch^egli fosse tranquillo, sensarim-^ 
mobilità del suo sguardo e la ^ntraùooe, 
delle su^ labbra tremAn^i. Tutto ad ,uo 
tratto^ respingendo la foUa ^ gianse presso, 
a Leonardo : e stringendogli, con forsa il 
braccio: - Hai tu deciso d* insultarmi coni 
tatti i. miei? (gli disse) di vilipendere^ 
tutto quanto ha. di. più ragguardevole la 
Repubblica ? Parla : questo .capriccio fìoirìi 
egli? - Giammai (rispose T altro con voce 
ferma ) - In quel momento il grido di 
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Tendetta eccheggiè neUa sala ; brillarooo i 
pugnali, si distftccarodo dalie pareti l^arme 
anHdle e pesanti; i parenti e gli amici di 
Leonardo furono assaliti con furore da 
quelli d^ Elisa : gV insulti , le sfide, il fra- 
góìre d^i aodart, )e grida deUe donne e 
éél prdi che oercatano scampo nella fuga 
sfiffocaTano le:rare Toci conciliatrici che 

4 

parlavano . aueora di pace : qoand^ ceco il 
fveoehio. Senatore che rdifreniindo la prò* 
pria ira tiitta adoperò la.fi>rza della sua 
eloquenza e deUa sua autorità pfer impe-»' 
dire lo spargiménto tdel^ sàngue. Quando 
egli .VI jiescì : -Esci (disse a Leonardo), 
io, rinitnzlo^alla mia veuidetta , e L'affido a 
-oóhiiche puliisce Tinglaria fatta ai capegli 
-eanqtl. - LepnaidQ : pochi gionni dopo. . per) 
•per BiaAo di un assassino, trafitto da vitefi 
.éojpi di; stilot 
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'•"•• ■ ■LETTERA V.' ' '■■■■>■'-'■■ 

La CosTivoeiova* pf. Y'BtfVsu;.' > 

Jl AHiÀ eh* io- ti guidi a- TlMtara lo •▼«- 
M«te knagttiéocnse) non erodo inopporluaa 
fard un «ernio della- fofOMi politica die 
s^ ebbe la Reimbbtica per tanti aecoii : o 
a ciò -fare con kshiarezta giova cli'io^iri^ 
i^ordi quali avveotoienlr eiano . coooocsi o 
«reare e modificare lai veottitauone > cUillo 
Stato e Iq spirito del goréroo. : 

• Le kolette disperse iieUelaguao aveomi 
ciascuna un magistrato^ o tribono^ ohe le 
reggeva rll tenere dei Pirati dicSduavonia 
«Qstrìnse quelle popolasioai disperse m for- 
marne un» sola^ o prineìpe di quello. a«e 
veUa Bssodiaaieneftt nomioiato^ eoooord^ 
mente Luca^npfesto , cittadino -d* Etejàlea 
che prese il titolo di doge o duca» Per 
varii secoli la Repubblica fu bersaglio dì 
fiere procelle : alcuni Dogi vollero farsi ti- 
ranni, e caddero vittima del furore popo- 
lare^ fecero altri la delirà deMorp coi)- 
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ditadìfi^che ad ieid' cbAt cntkoua (lersitMi 
la assoldarsi al sapremo potere «i - fcalelli 
ed i figlL Ije irimàaoSr ;dè(^i Vógarì , e 1» 
gitenre co- Londuordi e co* Pirati dell' Isirìe 
rtenc^tOB» gir aiyiati deiio Stato 'iuiseenti& 
Aliasi «pii ti narrerò un arveiiimeiktociirìoscr* 
Era costiUBé- di - celebrare le nosze de^ 
citftadMii il giorno ddSa Ptnrifìcatioae.in una 
chiesa stillata nella - deserta tsolettà d'Oli*' 
^tM ^'- o^ Santa Maria Eormosa. I. parenti 
delle fidanaatr recavano al teenpio in nnà 
•cassa » danari e le ròbe che^dovcéno oo«> 
^ttoire - la ' dote. - A'asìsteaao alla eerìmooia* 
imagbtrati: giorno di festa^era quello ,'la 
«ni le'giotkietlé Tetiete aggiiragendosi a^lor^ 
sposi con vincoli d^amore r di fedetipro- 
tnéttéànn allo. Stato una generazione di bboni 
ed alili* citeadml; ÀTanzarossi i Pirati^ vln 
iiotte «che preeedea qmd dì solenne, fino 'ad 
^UQ groppo di sterili inietta ricine y e tì 
Ìbì appiattarono. Otà ibóI far dell'aa cera- end 
afifollàio- il popolo solla piazza e nella chiesa 
e'si eomiaciata vii rito nnèiéle': qnand^eccfo 
balzare ì» arm/i i ladròtti snt limitare d^l 
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tempio. Dispérdest la Iuiìmì speVeoltbi «d 
inerme ; • s^ im(>adroiiiroDO quie* riMéli deHé ^ 
casse presiose ; abbfàncaiK^ le fandfitte fre^ 
BBJBliitì^ e strappatele agli altari,' trasdaftiil» 
lAe barche^ e s^allnnianano a forza di remi. 
Saona Taria di femmioili lamenti ; ma oo^ 
desti novelli Romani non ebbersi fiiToretole 
' la fortnna siccome gli antichi;: e qaaddo 
i veneti giovani inseguirono e raggimaen 
i rapitori, codeste novelle Sabine non s' in- 
terposero fra i combattenti a ricomporll in 
pace. Arse orribile la anflfii : i corsari re* 
starono tutti morti o prigioni; e le spose-, 
ricondotte in trionfo aUà chiesa , compe^ 
ronvi quello stesso giorno il sacro rilo^-- 
Ma torno al mio primo discorso. 

Nel tjyi nn* orribile peste desolò «Tè^ 
>nexia ; il Doge erane morto , e la città mi" 
nacdàta di diventare deserta; ■ Aveavi Wi 
essa allora. un solo tribunale detto la Qua», 
rantia^ perchè composto di quaranta gia- 
dici : emerse da questo la veneta Arìstb" 
crazia. Esso stabili con regdaiiieiito che 
ognuno dei Sestieri della città nominerebbe 
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àùe akllorì^ G^e a questi dodici affidereb- 
b^M'la cinra di sceglierà fra tutti i cittadini 
qqaltifo^eatQ settanta individibi^ nei quali 
satf^khe Mata facoltà di determinare- do che 
priioft era di^cosso e sancito ' nelle popolari 
adabante^ Gol cambiarsi ogn^^nno di que- 
sto Consiglio lasciaTasi ad ognuno la spe** 
raaya di Tenirri ammesso; e colla Tia del* 
V eieaione per sestiere s* allontanava il so- 
spetto di panialità. Il popolo non s* avvide 
essere quello il primo anello della catena 
che gli si preparava. I quaranta, col pre- 
testo d^ impedire i tumulti che accompa- 
gnavano per ordinario l' elezione del doge, 
ordinarono che si nominassero undici elet- 
tori i qpali scegliesserlo a pluralità di voti; 
e vollero, apche che il Gran^Gonsiglio, os- 
sia la rappresentansa popolare , indicasse 
ogn'auAo sei consiglieri, senza T avviso dei 
quali il, doge non potesse far nulla. 
In conseguenza di tutti questi regola- 

» 

menti, prilla di procedere all'eiezione del 
Gajgo deUa . Bc^ubblica ,- si formò il .Gran^ 
M^Uo;. e sessanta suoi membri , rinnow 
Leti, su Ven. 4 
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vabili ogQ* anno anch* essi , composero A 
SenalOi x^e si deoomino i Pttgaéti per fa-* 
bitodine che aTeano per Io iaoansi i dogr 
il pregare del loro arriso nelle pubbliche 
orgense or questo or quello de* pia cospl^ 
coi cittadiiu. -* Sebastiano Ziani fa il pnmo 
die Tenisse inoalxato al seggio ducale coliu 
nnoTa forma d* elesione. Sotto il suo reg- 
gimento la Repubblica umiliò Federieo I, 
« crebbe in potensa. Si creò a quel!* epoca 
il magistrato degli JÉvs^ogadori^ che faceano 
funzione di conserTatori delle leggi e di 
pubblici accnsatorì. Questo nuoro ordina* 
mento emanara dal Gran^Gonsiglio; e cosi 
a poco a poco il popolo perderà i sdot 
dritti, il doge non riacquistara i pèrduti, 
e crescerà rapidamente rAristocratia sol-* 
r arriKmeato di que* due. 

Alla morte del doge Giorannt Dandola 
il popolo si lerò a rumore, e cercò di ri- 
cuperare la sua influenza. Yani tornarongli 
i tentaitiri; e Gradenigo, nominato doge, 
io punì crudehnente, togliendogli ogni spe- 
rana di potere entrare nel Grai»-Gonsiglio ^ 
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con proporre ed ottenere decreto che tatti 

coloro i quali lo componeano allora , avreb* 
berlo composto a perpetaità essi e i loro 
discendenti. Così Tiiigresso nell^noico Con* 
sigilo sovrano della Repubblica divento 
prÌTiIegio esclusivo d^akune famiglie. Qae- 
st' ardita impresa , • che annullava ad un 
tratto la sovranità popolare, compiessi men- 
tre le flotte genovesi aveano abbattute eoa 
4ae segnalate sconfitte le forze della Re- 
pubblica. 

. Alcuni torbidi tennero dietro a quella ri- 
forma fondamentale; ma furono sopiti colle 
proscrizioni e cogli esigli. È celebre fra 
tutte. la congiura di Baiamonte Tiepolo , 
che coi Querioi ed altri malcontenti avea 
tramato T eccidio del Gran-Consiglio. Egli 
s^ avanzava verso la Piazza alia testa d^una 
inoltitudine armata che lo secondava , e 
dubbio sarebbe stato certamente Tesito della 
lotta terribile c}ìe era imminente tra i firn- 
tori e i nemici del potere aristocratico , 
^quando opro Ó caso, e nella più strana 
guisa^dò che r insidie o Tarmi non avreb- 



bero potato per avventura consegnire. ' Ai 
rimbombo ^ello schiamazzo popolare, spinta 
dalla coHosità, corre Dna vecchiarella al 
suo balcone; e in afiacciarsi urta inavve- 
dntamente in nn vaso a fiorì, smosso qae^ 
sto , piomba e percuote nella testa Baia- 
monte che passava in quel momento là 
sotto, e che spira sul colpo. À quella vista 
lo scoraggiamento e il terrore s* impadro- 
niscono dei rivoltosi che si sbandano; e 
la congiura è sventata. — Gradenigo pro« 
pose allora ed ottenne di nominare una Com- 
missione che avesse a prendere severe in- 
formazioni sui torbidi passati. Parve questa 
col tempo così necessaria istituzione in uno 
Stato esposto continuamente alle trame dei 
nemici del potere aristocratico, che fu di- 
chiarata perpetua, dando origine così al ter- 
ribile Consiglio dei Dieci ^ in cui risiedeva 
la massima parte del potere esecutivo; Si 
creò in epoca posteriore anche il Tribu- 
nale degli Inquisitori di Stato : esso era 
composto di due membri del Consiglio dei 
Pieci, e d^uno de* consiglieri del doge. 
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Qae^ primi riinaneansi in carica qo anno; 
qaesf ultimo otto mesi. Codesto tribunale 
della segreta polizia esclusivamente s* oc* 
cupava. ' — Il Riformatore s* arride che 
la Repu)>blica sarebbe stata sempre in pe- 
ricolo fino a che il malcontento del popolo 
avesse potuto trovare appoggio nei Nobili 
esclusi del Gran-Consiglio : consenti per- 
tanto ad ammetterveli lutti; e per tal ma- 
niera fu stabilita una linea di separazione 
fra le due classi: Puna destinata a coman- 
dare , r altra ad obbedire. — Anche que- 
st* ultima si divise in due categorie. Ai 
cittadini che formavano il secondo ceto, 
composto d* alcune professióni e mestieri 
privilegiati, furono lasciate per tatto com- 
penso una carica sola luminósa, quella di 
gran^cancelllere , e tutte V altre , come di 
recidenti alle Corti, di consoli, di segreta- 
ri^ che erano riputate al disotto della di- 
gnità di nobil veneto. La terza classe . ossia 
la plebe non s*ebbe mai parte alcuna nel poli- 
tico reggimento, e visse tempre nella più in- 
tera dipendenza delle volontà ariltocraticfae, 

4* 
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LETTERA VI. 

I 

SriaiTo OBL GiovB»io tik^to. 

J-onalzatasi,' come già sai, V Ansloon" 
Kta sulla rovina del poter popolare e sul*, 
TaTTilimeoto del ducale; conscia d^ aversi 
acquistata un* influeusa non fondata nei 
libero consenso dai più , eUa si sforsò 
coir arte di puntellare T edificio della prò* 
pria potenza: e riesci per' yarii secoli a 
tenerlo in piedi. Efgli è di quest' arte , la 
quale vestì variatissime e moltiforuM ap* 
parenze, che s* k composto Io spirito dei 
Governo veneto;, e ne derivarono teoriche 
fondamentali , di • cui la storia di quella 
Repubblica non è che V iucessante ^pfiu 
cazione. 

JkMen Macchiavello che mantenersi è 
primo dovere d^ogni Governo* Nessuno 
mai più del Veneto ha fatto di questo pre- 
cetto la base della sua politica. 

In nessun paese la scienza del governo, 
considerata ; come scienza del potere,' fu 
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pìtt studiata, meglio oonosdata , più dili- 
^entemeote praticata che a Venezia. Una 
rara ayrediUeisa dirìgerà Timpiego di tutte 
ie forse al servigio dello Stato ed all'ac- 
crescimento del ioo potere j ma non s'era 
presa precauzione Temna per assicurare e 
garantire alla classe suddita i ]^h preziosi 
tra gì' interessi sociali. Armata d' una li- 
vella che tenea sempre tesa sovra le te- 
ste, la vigilanza de' goyernanti respingeva 
quelle che avrebbero volotd alzarsi oltre la 
comune misura , e faceva rientrare nella 
loUa chi mostrava di volersene scostare. *- 
Sciolto da ogni regola, indipendente da 
ogni forma, il Consiglio dei Dieci pronun- 
ziava inappellabili 'Sentenze , senza dimora 
eseguite:, onniveggente^ puniva tutto: non 
mai fu clemente col delitto, e nemmeno 
coir errore 5 e, ciò che massimamente prova 
la potenza di una energica legblazione, il 
senlimento dell'obbedienza non ei'a spia- 
mente l'attributo delle classi inferiori, ma 
ben anche delle, prime famiglie dello Sta- 
to, -— I meriti, la virtù, la gloria, erano 



altrettanti titoli ^d una vigilanza pia attiva 
e sospettosa. Pi& dVna volta un' gran ser- 
vigio reso alla cosa pubblica diventò delitto 
capitale. — Yenexia era in pericolo per 
nna sommossa popolare: v*è chi si fram- 
mette agli ammutinati , e li calma. A quat 
premio non potrà costui aspirare? -^L'in- 
domani è scomparso- (i). ^ 
' La proscrizione, che negli altri paesi è 
calamità accidentale e passaggera, in Ve- 
nezia era fltata permanente e naturale. — 
Heir abbandono d* una confidenza recipro-^ 
ca,- due cittadini, stanchi del giogo ^ si 
permettono parole e. voti, che tremano, al- 



(i) Ils ( les Dix ) se 'défirenC <ftm, gen-^ 
iithome de la maison Lor^dan qui avoU 
appaisé par sa présence une émeute^ gue^ 
tous les magistrais de la ville . n^a^oieiù pu 
calmer ni par menaces ni par promesses : 
supposant tjue celui-là aspiroit à la tiran^ 
nie^ qui avoli le secret de se f aire si hien 
obéir.^ et doni le crédit edloit plus loin 
gu^c^lui du Sénaf.. 

A. i>B LA Haussatb. H. du G. de F, ^ 
p. 5^5. 
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lorchè sì sono separati , d^ aver pronon- 

ziato. Questo è fedele alP amicizia , quello 
la tradisce: poche ore dopo Tnn dei due 
ha TÌssuto, e il delatore è premiato. . 
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LETTERA. VII. 



Il Doge. 



X iacUcai quale si fosse- lo spirito del 
Goverao veneto: comincierò ora a ragio- 
narti del modo con cai quello spirito si 
manifestava ne* diversi rispetti in che la 
Repubblica poteva riguardarsi tanto neiria- 
terno, quanto fuori. 

Primo oggetto, su cui chiamerò la tua 
attenzione sarà la singolare condizione nel 
Capo del Repubblica. 

Era facil cosa che un doge ambizioso , 
memore delle prerogative dei suoi prede- 
cessori , giovandosi della influenza che gli 
dava la luminosa sua carica , avesse ten- 
tato di riacquistarle. Cura diligentissima dun- 
que si fu quella di circoscriverle per modo 
da renderle innocue; e vi si riuscì talmente, 
da scambiare quelPaltissima dignità in una 
pesante schiavitù. E difatto essa non aveva 
altro d* onorevole che la rappresentanza 
della maestà dello Stato ^ la presidenza di 
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diritto a tatti i Consigli e magistrati della 

Repubblica , e un doppio Toto in caso di 
parità prò e contro : del resto, circondato 
il doge da consiglieri^ senxa PaTriso dei 
qnali non poterà mnorer passo; esposto a 
sentirsi rinfacciare. con riprensioni ed anche 
minaccie ogni benché menoma trasgressione 
dei regolamenti ; senza facoltà di nominare 
a posto alcnùo, ad eccezione delle Pre- 
bende di San Marco; costretto per lo scarsa 
asMgno a spendere del proprio, egli altro 
non èra yeramente in Venezia negli ultimi 
tempi che nn fantoccio riccamente restito 
cbe si metterà in mostra i giorni di parata. 
Anche morto , non cessava di persegui^ 
tarlo la gelosia aristocratica. Nominaransi 
senatori , col titolo di Correttori , i qnali 
esaminavano la condótta del defonfo; ed 
ove si fossero arvedad arer egli oltrepas- 
sati i confini dei suoi diritti, esigerano che 
nd fbnebre discorso se ne facesse appo- 
sito cenno di improbaiione ; o?e poi l*a* 
bóso si fòss^ credalo derivare piuttosto dal- 
riìD)perfec}one de* regolamenti, era facoltà 
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nei Correttori farne di duotì : ed è ap- 
punto per le loro ripetute aggiunte ed io- 
noTazioni che il Capo dello Stato si troTÒ 
soggetto ad infinite discipline umilianti, tra 
cui non ultima era quella deir esclusione 
de' suoi figli e parenti da qualunque im- 
piego , od ambasciata. 

Per convincerti meglio quanto dur^ fosse 
talvolta e dipendente la condizione del do- 
ge, ti narrerò le disgrazie dei. due Fosca- 
ri, che formano uno dei più pateitci epi- 
sodii della Storia italiana. — £ qui rifletti 
prima come col cambiarsi dei tempi e delle 
vicende T Aristocrazia in Venezia ora s^av- 
vicinasse più alla Democrazia, quando no- 
meroii erano i Nobili che sì contrabbilaii- 
ciavs^no per ricchezze* ed influenza; ed ora 
s^ accostasse assai air Oligarchia, quando ia 
poche mani e in poche famiglie per meriti, 
od opulenza concentravasi la sómma delle 
cose. Prevaleva quella prima tendenza span- 
do la Repubblica era fiorente per commer- 
ciò , o vittorie ; la seconda , nelle taoghe 
guerre e nelle pubbliche calamità. In <>gQÌ 
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tempo poi il Gran-Coastglio s^ ebbe forme 

ed abìtadiili piattosto democratiche, oligar-* 
chiché il Seaatò, e in alcani casi tiranili- 
dbe il Consiglio dei Dieci : e ad esso ap- 
puntò appartiene il i^tto dei Foscari di 
cni intendo parlarti. 

Francesco Foscari, per la sua popolari- 
tà , ambizione ed amore della guerra , di- 
ventò oggetto d'avversione e terrore alla 
potéiile oligarchia del-sno tempo ^ che nel 
Consiglio dei Dieci principalmente risie^ 
deva. Giacomo, unico figlio del Doge^ ac- 
cusato d^aver ricevuto ' danaro dal Visconti- 
duca di Milano , fa messo alla tortura e 
condannato a recarsi in esiglio a Napoli di 
Romania. Ammalatosi gravemente per via, 
ottenne d^ essere confinato invece a Tre- 
viso, e visse colà vari anni, sinché Tuno 
dei' Capi dei Dieci, Àlmorò Donato, fu uc- 
ciso a tradimento. Il Consiglio sospettò che 
Griacomo lesse il reo ; e tormentatolo or- 
ribilmente di nuovo, non ne trasse confes^ 
sione veruna : fu deportato nuUam'eno al- 
P isola -di Candia. -^ Fuvvi chi -morendo 
Ziett. su Fen^ 5 



So 
si confessò rassasaioo d^Almorò. L* esale al- 
lora a suo favore iorocò, ma inutilmente, 
r equità de^ suoi giudici. La brama di rì- 
Tedere i genitori, i figli, una -giovane mo- 
glie che teneramente amava, e la patria, 
diventò in lui irresistibile. Scrisse al Yi- 
. sconti invocando pietà ; e lece sì, che la 
lettera cadesse in mano de* suoi cnstodi: 
era «juello delitto di Stato. Giacomo fi» 
trascinato a Yeneiia: non niegò il fatto, 
anzi confessò qual motivo ve lo avesse 
fipinlo» Le parole dello sventurato giovane 
non commo^ero i Consiglieri; fu sottopo- 
sto a trenta colpi di corde; quando venne 
staccato, erano squarciate le sue membra 
dalle orrende scosse. Si consentì allora alla 
sua famiglia il visitarlo. Francesco, abbat- 
tuto dagli anni e dalle avversità, si trascinò 
appoggiato ad un bastone nel carcere óve 
giaceva suo figlio. Frega vaio il morente di 
lasciargli chiudere gli occhi nella casa pa-^ 
terna. « Torna ( rispondeagli il Yeecbio > 
a Gandia, poiché i giudici lo comandano ». 
Sgorgavano in così dire dagli occhi del 
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Doge sulle senili sae goie lagrime spremale 
dal più docente dolore: svenne nella pri- 
gione; e Giacomo nella terra d^esiglio ter- 
minò in breve i suoi giorni. Ma da qnel 
momento Foscari perdette ogni forza d^animo 
e di corpo: poco gli mancava a toccare 
novaiH^ anni. Invece d' attendere che la 
morte troncasse i suoi giorni, feroce si fu 
li proponimento dei Dieci d' avvelenargli 
anche P ultime ore della vita. Richieserlo 
che , siccome inetto per l' età deci*epita a' 
suoi publict doveri , volontario abdicasse. 
a Mi si comandi : io obbedirò ( rispose il 
Yecchio ) ìf. Gli s'intimò allora di sgombrare 
io tre di dal palazzo, e di deporre gli orna- 
menti ducali. Esci Francesco con passo va* 
cillante ^ in abito dimesso , appoggiato al 
braccio del firatel suo , da quella dimora 
che trentaqnattro anni aveva abitata con 
onore e gloria della Repubblica ; e spirò 
tre giorni dopo in udire il suono festoso 
delle campane che annunziavano reiezione 
del suo successore. 
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LETTERA Vili. 
Il GiiSRo. 



G 



rande oggetto d^ attenzione e vigi- 
lanza per V Aristocrazia veneta fu sempre 
il Clero. Ideile discipline spettanti il culto, 
ordinamento fondamentale si fu quello che 
niun sacerdote, o vescovo, Tosategli anche 
Nobile veneto « sarebbe apimesso mai net 
Consigli, o nelle cariche della Repubblica. 
I grapdi benefizii ecclesiastici di Venezia e 
rleir Estuario conferivansi dal Maggior Con- 
siglio; e a nomina del medesimo Roma pro- 
moveva a quelli di Terraferma. , Il popolo 
della Capitale eleggeva liberamente i suoi 
piovani : i laici ed ecclesiastici erano nelle 
qose ^ì civili che criminali soggetti alle giu- 
risdizioni civili; un diligente esame prece- 
deva la pubblicazione delle Bolle pontificie, 
la quale incontrava spesso invincibile resi- 
stenza. Tuonarono molte volte gli anatemi 
romani contro Tardità Venezia, ma si spe- 
gneano nelle lagune. Solo Giulio li con- 
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dusse la Repubblica suirorlo della stia ro- 
TÌoa; ma le fu formidabile solamente come 
gran prìacipe e gran guerriero. 
• Ma qui potresti meraTÌglìarti come il 
Qero veneziano^ nei conflitto dell* autorità 
civile coli' ecclesiastica , abbia sempre pre- 
ferito d'obbedire a quella prima: il che 
^a affatto contrario all' indole dei tempi , 
nei quali se le utili dottrine cominciavano 
a coltivarsi con amore da qualche elevato 
e splendido ingegno , la moltitudine , im- 
mersa in ogni sorta di vìkìì , s' abbando- 
nava a tutte le esagerazioni d' un'ignoranza 
superstiziosa. A. scemare questa ragionevole 
sorpresa , rifletti che per aversi docile il 
Clero , il Governo favoriva »e' suoi membri 
quella libertà e indipendenza di principi! 
che caratterizzò la Chiesa greca nei primi 
secoli del Cristianesimo. £ veramente il 
Clero veneziano s'aveva origine tutt^ greca 
per essere stato instituito al tempo e se- 
condo i canoni del Concilio di Calcedonia. 
Avrai osservato^ leggendo le storie del Me- 
dio EvQ, come la Chiesa d'oriente fu semr 
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pre più dell^ occidentale, dipendente dal 

potere temporale : forse qaesto procedeva 
dal celebre detto di Costantino, che sì can- 
giò poi in assioma , e eh* egli pronunziò 
alia presenza di tntti i prelati delF Impero 
nel G>nciglio di Nicea : Voi siete vescovi 
dentro le Wfstre Chiese: io lo sono dapper^ 
tutto altrove. Comperatosi pertanto coll^in* 
dolgenza e col favore V animo dei preti , 
non era cosa che questi non fossero pronti 
a fare per la Repubblica. 
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LETTERA. IX. 

Il Popolo. 

t^'iVL terribile delP ambizione del Capò 
della Repubblica essere poteva IMadegna- 
zione delta moltitudine , per alcun modo 
seonteota. Dividerla, atterrirla, accarezzar* 
la ; ecco gli spedienti a cui ricorse la po- 
litica veneta. 

£ primieramente , siccome per la situa- 
zione sua topogra6ca alle due estremità di 
Venezia presero posto numerose famiglie 
popolari di una stessa indole e condizione, 
e per diversi motivi si misero tra esse io 
gara ( erano questi i Castellani , e i Nico- 
lotti ) , il Governo , lungi dal cercare di 
sopire le animosità vicendevoli , accorta^ 
mente le secondò; e la rivalità nata per par- 
ticolari interessi rivolse air interesse grande 
del pubblico servigio : in questo partico- 
larmente quelle due frazioni di popolo di- 
mostrata avendo con costante ardore la 
loro en^ulazione. 
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I9on vi fa Governo mai che abbia in- 
spirato a^ proprii sudditi più rispetto e ter- 
rore del veneto. Un^infinita schiera di spie, 
una polizia attivijtsima e insidiosa, e soprat- 
tutto r idea degF Inquisitori di Stato , che, 
quasi potenza invisibile, erano supposti sa- 
per tutto, indovinar tutto, teneano quel po- 
polo, per la sua leggerezza simile aU'ater 
niese , frenato ed obbediente. Le conse- 
guenze d^ una sola parola imprudente, d^un 
solo atto sospetto, erano sotto gli occhi di 
tutti: e nel medesimo caffè ove pubblica- 
mente ed acremente si potea biasimare la 
politica dell'ln^peradore o del Re di Fran- 
cia , sarebbe stata follia pericolosa V arri* 
schiare un motto di disapprovazione intorno 
la condotta deir ultimo magistrato della Re* 
pubblica. Se V imprudente era straniero, 
la sn^ dimora in città non si prolungava 
per certo oltre le ventiquattro, ore; se.citr 
ladino, .scompari va agli occhi de' suoi com- 
patriotti per un tratto di tjsnipo più o m.eno 
lungo; e il suo nome non suonava più che 
nei segreti sospip di quelli che gli eranp 
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aBeztonati. -^ la tutte le città principali d^ I- 

talia,per la sfrenatezza popolare, noa era 
possibile dare pubblici, spettacoli che pan- 
gesserò viTamente la generale coriosità senza 
il concorso e T opera di numeroso salelli- 
zio che servisse alla moltitudine di freno : 
a Venezia quarant^ anni addietro quattro 
soli fanti degr Inquisitori colla loro bac- 
chetta nera in mano sostennero e modera- 
rono V immensa folla che ingombrava tutte 
le cale circondanti la Piazza , il dì che in 
questa la Repubblica diede il magnifico di- 
vertimento della caccia del toro a Paolo e 
alla sua Sposa, che viaggiavano per T Ita- 
lia sotto il nome di Conti del Nord. 
. La vita civile in Venezia fu placida e 
agiata. Le cose erano ordinate per modo 
che il popolo venisse accarezzato , ed ab- 
bondassero i piaceri d^ ogni maniera. Sento 
a Feniioa^ era motto popolare favorito con 
che s^ indicava phe piena liberta eravi con- 
cessa di fare, in quanto a' divertimenti e 
gozzovìglie tutto quello che più tornasse a 
grado colla maggiore Ubertà ed anche li- 
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ceasa. U oommcrcio era protetto; i Nobili 
si mefoola?ano colle classi lotte ddla so^ 
cietà ; ognuno d^ essi s^ area nel popolo 
clientela più o meno numerosa t trorava 
così il popolo protettori costanti e potenti: 
il che non lafciaya di creare tra le classi 
diyerse vincoli di mntua benerolenaa ; SI 
giogo era inghirlandato di fiorì ; è serviva 
a renderlo men greve V abitudine di por->- 
tarlo; la vetustà di questo facealo anzi pa- 
rere venerabile e sacro. Ed in vero niun 
ordinamento aveavi in Europa più antico 
e più cementato per gloriose memorìe e 
lunga successione di prosperità. Il veneto 
cittadino , rispettato e ben trattato al di 
fuorì , perdonava facilmente a^ suoi regoli 
il giogo delle aristocratiche leggi: T aspetto 
della sua patria fiorente, Inattività del com- 
mercio ; r opulenza e tutte le delizie che 
r accompagnano , erano compenso per lui 
delle umiliazioni deir interiore dipendenaa. 

In Venezia tutto respira V antica gran«^ 
dezza; e come a questa ella fosse giunta, 
può facilmente comprenderai dallo stato 
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d^ Itatìa-nel secolo XY, di cai più drogai 

altra città partecipò Venezia. Odi come ne 
paria uno straniero: /< L^ Italia, di cni Te- 
nesia fo porto principalissimo e centro dì 
commercio , fu nel secolo XY , il paese 
d^Enropa il più ricco in manifatture. Tutte 
le produzioni pr]me deUa terra cfie hanno 
bisogno di rìcerere dalla mano industre 
deir uomo nuova preparazione ^ soggiace- 
yano in Italia e da mani italiane a quegli 
ultimi indispensabili processi : poi diventa- 
Tano oggetto di commercio interno ed ester* 
no. Non bastando le materie fornite dalla 
Penisola alle sue fucine, a^suoi laboratori» 
e a^suoi telai, diventò ramo importante di 
mercatura raccoglierle sa rive lontane, per 
nuovamente distribuir vele dopo che il lavoro 
italiano ne aveva moltiplicato il valore. Co- 
desto lavoro era oggetto di continua ricerca; 
bastava che il povero offrisse le sue brac- 
cia^ ed era certo di trovare imprenditori 
pronti a giovarsene. — Il genio degli ar- 
tisti non deve senza dubbio confoodersi 
col travaglio meccanico dei manifatturieri; 
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ma le arti ofFriTano esse purè una carriera 
vantaggiosa; ed anche sotto il rbpetto àél- 
l'economia politica non è da dimenlicarsi che 
quel paese medesimo che possederà tn mag-< 
gior numero le fabbriche di carta e le stam- 
perie più attive, possederà altrefsi quasi 
esclusivamente que^ dotti, i di cui libri dp» 
ventarono oggetto di commercio in tutta 
Europa ; e che non luuge dalle cave di' 
marmo bianco a Carrara, o dalle fonderie' 
delle Maremme, stavansi gli studii statuarit' 
dei Donatelli e dei Ghìberti, e che allato 
degli operai che fabbricavano tela, pennelli' 
e colori , nascevano i Ciotti , i Masaccì , 
i Bellini e tutti i fondatori delle scuole di- 
pittura. Così tutte le fatiche prosperavano, 
da quella del tessitore condannato ad ope* 
rasione* uniforme , sino a quella delP arti- 
sta che doveva còl .suo nome aggiungere 
celebrità alla patria comune ; e mentre gli 
uomini più ragguardévoli della nazione po^ 
nevano il lavoro in onore, dando essi me-^* 
desimi T esèmpio delP operosità, un trafl^ 
che abbracciava la metà del mondo còno^ 
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seitito gli educava air avvedmunlo neces- 
sario nella ^ploaaazia, aUe eogoinoni posi- 
tive -deUft4egwlauQoe, e foorniva' loro op- 
porlni^ di studiare ^ dementi della pro- 
spetti» pubblica e privata. *^ U capitale 
produttivo che apparteneva agritaliani nel 
;iecolo XY, confidato a mani econome e in- 
dustri , eguagliava per avventura quello 
di tatti gli altri popoli d* Europa insieme 
uniti» "StL XV secolo v** avea fra i proprie- 
tarii delle terre ' gran numero di negozianti 
che aggiungevano ogni anno ai loro capitali 
produttivi «ma parte considerevole delle- loro 
rendite. Nessun limite pertanto tratteneva 
circoscriveva le sperante deUo specnla- 
tore,« che vedeva sempre crescere il fondo 
destinato al suo commercio. -«-I monn- 
minati di cui- V Italia s^ ò coperta in qne* 
tempi, non indicano solamente che un sen- 
tioiento delicato del bello dirigesse lo scar- 
peUo,'la squadra, o ir pennello de* suoi scuì- 
tori, architetti o dipintori più illustri: Pìnsie- 
me di quei monumenti (a conoscere il popolo 
che r abitava aver composta una grande 
Lett, su Fen, 6 



nazione. Molte chiese d^ ItalU sorpiasaano 
in magnificenza e solidità i più famosi lem- 
pli della Grecia; i. palagi di taluno, de^ suoi 
cittadini vincono per la sontuosità , ^ lo 
spessore colossale delle loro mura le reg- 
gie d^ oltremonte. — Quando oggi si per^ 
corre alcuna di quelle città italiane deca- 
dute dal loro antico splendore; quando 
sventra in que^ pubblici edifìcii che la foll^ 
non arriva a riempiere maì^ quando si ti- 
sitano quelle vaste abitazioni di cui i prò- 
prietarii occupano appena la decima parte; 
quando scorgonsi infranti gli archi i£ quelle 
finestre e di que^ portici con tanta leggia-^ 
dria eretti \ quando vedasi V erba crescere 
appiè de^ muri , e la vacuità di quell' ampie 
dimore,, si sente profondamente, .che quelle 
città furono animate altre volte da soffio vi- 
tale, che appartennero airopulenza; che sono 
r opera di un gran popolo. Il lusso dei re 
può creare una capitale magnifica anche 
quando ì loro sudditi sono poveri; nei pa- 
lagi di Berlino, di Yersailles, di Pletrohurgo, 
è Federico, non la Prussia; è Luigi, non 
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la Francia; è Pietro, è Caterina, non la 
Russia, che ostentano la loro Potenza ; ma 
la ricchezza e f eleganza dell* architettura 
italiana à spontanea dappertutto, perfino 
nelle solitarie rallate degli Appennini ». 
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LETTERA X. 



I Sv»Din. 



È 



aUl» tempre fatale alle repobblièlie 
rambìzione d^ingrandimeiito. Siiiohè la Te<^ 
neta Arìstocraxta non accolse e seguitò al- 
tri consigli cbe qaelli saggerìtile dagP inte- 
ressi di commercio; fa meravigliosa la pro- 
sperita dr tutto quanto ella imprese ed 
operò. Le guerre accanite, ma in&ne glo- 
riose, coi Genovesi non derivarono da ri- 
valità di dominio, ma da concorrenze mer- 
cantili ; la splendida spedizione di Costan- 
tinopoli 8^ ebbe per causa prima la brama 
dMmpadronirsi d^ alcune isole e porti in 
Levante per facilitare il commercio delP In- 
die , di cui s* aveano i veneziani il mono- 
polio. Ma scemò d'assai il credito dei Ve- 
neziani quando aspirarono col dominio di 
vasti paesi in Terraferma a diventare mo- 
deratori ed arbitri della politica italiana. Il 
primo svolgersi di codesta ambizione in 
essi può farsi risalire alP epoca in cui morì 
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si doge Tommaso Mocccntgo. Questo sa-r 
▼issimo prìncipe, cònscio dell'Inclinazione 
de'sooi concittadini, chiamò intorno al sno 
letto di morte i principali Senatori; e in 
quel moiaento staremo in cai le parole 
degli ' nomini s' acquietano qnàsi fede di 
profezia , diede loro consigli che la sorte 
avveisaa Venezia non yolle segniti, «Tra 
pochi» iore, diss& loro, eleggerete' im altro 
doge, TMspiri il Cielo in quella congìnn- 
tura. Non ignorate come io Màbl diminuito 
il debito pubblico <fi quattro milioni di- du- 
cali , e come per < la ■ sollecitudine che por* 
nemmo nel coibmercio, Yeneaia mandi ogni 
anno per dieci milioni di- merci ne^ paesi 
stranieri , e due se ne gnuadagno per noi 
coi soli- noleggi. Tremila navi di commer- 
cio, cinquanta galere, quarantamila marit* 
nai, mille nobili con entrate ciascuno da 
settanta a quattro . mila ducati, tfitti i citta- 
dini neir agiatezza ; ecco i frutti delfindu» 
stria e della pace; ecco lo. stato in cui io 
▼i lascio la patria. Piaccia al Signore Id>> 
4io conservarla in esso lungamente; ma «i 
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tdl fiae £o roii perchè mi diate ia sucoes* 
iore OD uomo cke «ni la ooacordia, ia 
inofaiUtk e la gtmtkia. Noo igaofo cìm 
•i |>eiiia a Fraooeteo Fosearì* Sard>be 
mala aealtac m Io collocale alla lesta della 
Stato, aTrete subito la goerra; chi ha die^ 
cifliila ducati, non ne ayrà, pia che mille) 
a ehi possiede dieci case noo na resterà 
che- ima ; di padroni, dEverrete serri , di 
soldati mercenarii. IP ammanisca il presente 
« persoTcrare nella moderaùone e nella 
pace a». Iie parole di Moccenigo riesoirono 
fnfirnttnose* Fosearì , cittadino ambizioso 
e grand^nomo di guerra, trasse la nave 
della BepnbUica , di cui era piloto , tra 
scogli e procelle, da cui esci salva, ma 
«fae oontrìbuirono a cambiare . interamente 
^indole pacifica delL*attti<^ politica veneta. 
Bieche provinete^ Bergamo e Brescia fra 
queste aggiunse Foscari al territorìo della 
Bepobblica, di cui fu cura principalis-^ 
^ma conservarle poi e difenderle ad ogni 
•costo. 

Molti a diverti per indole, dima e^ Jleiii- 



67 
gione furono i popoli che obbedirono alla 

bandiera ^ 6aa Blaroo; e il Venesìano legge 
oon orgoglio ne^suoi anoaH essere stato tem- 
po, in cui i aaoi avi recavansi a Gostantino- 
poli per terrà senza abbandonare mai i loro 
possedimenti; L' isole ionie e le costiere 
greche formarano la parte per arventura 
k pia importante del veneto dominio; e 
r averle trascnrate di jpoi, per rivolgere alla 
•Tcrrafenna tntta raitenzione eh* esse me« 
rilavano di preferenza, fa per certo causa 
non ultima del rapido decadimento della ma* 
dre patria. Quell* ambiziosa inavvedutezza si' 
manifestò' principalmente in occasione della 
perdita di Cipro nel secolo decimosesto, e 
in quella di Candia nel decimosettimo. Gli 
sforzi che fecero i Teneziani, ma troppo 
lardi, per difisnderle contro il Torco, possono 
r^Bardarst come le prime ferite insanabili 
che poi eondnssero lentamente lo Stato al 
decadimento ed aUa morte. Quelle colonie 
greche, esposte continuamente alle scorre- 
rie ed alle imprese degli Ottomani, che ab* 
borrivano, erano strette alla Repubblica, 
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ch« le proteggeva , di grad« affeskuie ^ e 
veaivano goveraatecoa equità e con tunane 
farme da N<^i reneti. . 

I 'Yicentiiii, i PadoTaoie gli abitanti del 
Friuli,- per essere stati i prioii a «rttpmet- 
tersi, e per troTarsi più viciat a Venezia, 
e noddre per essa senlimeilti d^aiitixsa be^ 
nevolenza, venÌTaao trattati con dokeaxa. 
I podestà, che. loro si mandavan ddla Ca- 
pitale. ammiuistraTano la giastbia^ìo modo 
da contenere in certi limiti i piccoli fendar 
tarii sfrenati per l'indole dei tempii e ser*- 
vire al popolo dL saluragoardia. 

Ma!i le proTincie poste alla • destra del 
Mincio non averano a lodarsi egualmente 
della politica dei loro dominatori. Per la 
loro prossimità cogli Stati di Milano e Pia^ 
cerna, che ora alla Francia, ora alla Spa^ 
gna i^bedivano , .furono desse oggetto sem- 
pre d'inquietudine al €roTemo. Teme?anu 
principalmente le sommosse popolari,. non 
4tfficili a potere 4n quelle contrade pigliar 
forme minacciose pei carattere fìero ed imi- 
prea(le«ite decloro, abitanti. A. dimiauirp 
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questo pericolo , che potea farsi fomrida-- 
bile per- 1?" accordo che avesse regna;to' fra 
quelle ' popolasioai. , il Governo Tenete ' le 
collocò in ttno stato d* aiiarchm da parere 
fenomeno nelì' ordine morale e pdidco. I 
Nobili del paese , circondati da satelliti', 
moveansi gaerra fra loro e armayano gli 
ani contro gli altri interi paesi; gli sgher- 
ri , impuniti ^ domandavano ed ottenevano 
la mercede del sangue versato; lo stilo era 
nelle mani di tutti; e gli assassioii e le 
morti tragiche erano diventati così frequen- 
ti, che più alcuno non se ne meravigliava, 
come fosse cosa che air ordine sociale ed 
abituale «^appartenesse : più che mille^ corpi 
d^ uomini scannati furono esposti alla pub- 
blica vista nella sola città di Brescia in un 
anno. I magistrati chiudeano gli occhi su 
tanti orrori; e se taluno d'essi voleva pur 
mostrarsi severo, correvano i parenti del 
reo a Tenezia, e ne ottenevano sempre 
r assoluzione. — > Così gli animi combattuti 
da feroci domestiche passioni, non s* aprf- 
vaoió che difficilmente alle suggestioni stra- 
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niere che avesserli provocati a rìbelGoDe. 
L^iiDpaQità dei delitti era per qaegli no* 
miai facinorosi il màssimo dei 1>eni ; e si 
credeano forlanati sotto an reg((imeiito che 
loro consentiva di soddisfare alle pia sfre- 
mU passioni. 
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LETTERA XI. 

I PbIITCIPI STBA.NIBBI. . . 

Jja politica Teneta colle diTerse Corti 
non prese quasi mai quella rigorosa atti* 
tndine che è indino delP intima persua- 
sione de^ propri diritti e della propria forza. 
Nel tempo medesimo ch'ella Testiya forme 
amili e striscianti, sapeano quegli accorti 
repuhhlicani coir oro penetrare i s'egreti 
pensieri dei principi , e sveijitarli : le loro 
legazioni furono neUe divierse Capitali del^ 
V Europa e deir Asia centro di raggiri e 
spionaggio. L^ influenza dell^ oro contribuì 
sij^esso ad allontanare dalla Repubblica gravi 
pericoli ; ma se giovò talvolta ad impodire 
alleanze , o far nascere discordie tra mo*- 
narchi , la cui anione sarebbe potuta riu- 
scire pericolosa, eccitò tale altra la cupidi^ 
già di principi e nazioni povere, che con- 
tro la Repubblica si mossero senz^ altro 
reale motivo che quello di far pagare alla 
medesima a caro prezzo la pace. 



I Yenetìani ne^^ ultimi secoli non mo- 
strarono vera energia die contro i Saltaai 
ed i Pontefici. Nelle guerre sanguinose 
col Torco dispiegarono virtù ^lerrìere di 
coi non avrebberst fatto credere cafiacì le 
militari fanoni fiacpamente combattute in 
Terraferma; la loro gloria navale ix>n si 
spense od ecdissò mai , ne 9 - d^ meravi*- 
gliarsene : perocché militava in; mare il 
fiore della nazione, e sul .Gontióente tutto 
era affidato a condottieri e soldati merce - 
narii* 

1 romani Pontefici . furono per ordinario 
avversi alla Repubblica. Derivava r inimi'- 
cizia loro dal vedere come quelle leggi ec^ 
clesiastiche a cui tutta Europa oU>ediva, 
non si fossero mai volulct ricevere nei ter- 
ritorio veneto. . 

La Spagna fu sempre pdesamente o se* 
gretamente animata contro Yenetia di spi^ 
rito ostile. Padrona del Regno ddle due 
Sicilie. e della Lombardia, eUa cingeva da 
molte bande le ricche provincie che abbe* 
divano alla Repubblica, ogjsetto d* ii»c^- 



.75 
sante desiderio e di ìrtoe ambiziose; A e» 
crescerà l'odio della Corte di Madrid con-' 
tro queir Aristocrazia la rivalità colla VtSin* 
eia, cbe iti ogni incontro peih V antica he-^ 
nevoleùza' le venira preferita, 'ti narrerò in 
altra mia* come nn Ambàsciadorespagnuolo^ 
ibnsandò del sacro caràttere di cui era ve^ 
stìto, tentasse col tradimento di perdere la 
città .alla quale era statò mandato come mi<^ 
nistro di pace. 

La Francia fu, trsr le potenze d^Eurojpa/ 
la più costantemente benevola alla Repub<^ 
blica. I soccorsi prestati da questa alla fa- 
miglia Borbonica, ed in particolare ad En-^ 
rico lY, strìnsero il nodo d^ Un^ amicizia 
recifSróca , che diventò nazionale. 

I Monarchi germanici , per la loro ppi-^ 
nione d' essére ' t rappresentanti è gli eredi 
deir Impero romano, pretendevano d^ avere 
su Tenezia diritto ' di supremazia ,' a cui 
la Repubblica non consentì niài fuorché 
a* tèmpi della famosa lega di Cambi'ai , irl 
cui,' vedendosi ridòtta ad estremo' pericolo, 
affine df sepd(rare Massimiliano da' suoi aU 
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leali , fecegti offrire patti yergognosisiiaii, 

che però non furono accettati. — Oye do- 
mina r Aristocrasia , gli estremi pericoli 
non partoriscono che esitazione e Ttltà. 
Gli Oligarghi sagrificano Tonore e le fran- 
chìgie della nazione, di cui sono modera* 
tori, a* loro terrori o a* loro interessi. Non 
è che nelle Monarchie e nelle Democrasie 
che Tattaccameato alla persona del prìn- 
cipe in quelle, ed il-patriotismo in queste 
conduce gli uomini e i popoli intierì ad 
eroiche risoluzioni. 

EgH è coi piccoli principi italiani che 
la politica teneta fu tutta macchiavellica. La 
Signoria ( così chiamarasi coUettiTamente il 
potere esecutÌTo della Repubblica ) non ri* 
stette talvolta dal contaminarsi di tradi- 
menti e spergiuri quando credette che 
questi «ayessero a procurarle aumento d^ in- 
fluenza ed ampUazione di territorio. L* e- 
sterminio de* Carraresi fu la conseguenza 
della presa di Padova , tuttoché per con- 
sumarlo calpestare si dovesse la fède d^un 
salvacondotto ; gli Scalìgeri s* ebbero «n- 
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ch'essi fofzatameate i Veaesiani per eredi 

della loro antica dominaiìone in Terona.; 
pressoché tutte le città di Terraferma di- 
ventarono suddite della Repubblica più 
per opera della sua diplomazia fraudolenta, 
di quello che pel terrore delle sue armi. 
A queste, e ancor più a quelle, seppero resi- 
stere felicemente i Gonzaga di Mantova e gli 
Estensi di Ferrara; si fu co' Duchi di Mi- 
lano che lunga e bilanciata sempre arse la 
guerra; e i Fiorentini collegaronsi più d'una 
volta co' Teneziani per opprimere que' prin- 
cipi ambiziosi e potenti. Alle diverse fa- 
zioni militari che agitarono l' Italia, per la 
situazione topografica de' suoi possedimenti, 
fu costretta a mescolaci la Repubblica, con 
grave suo pericolo ed esaurimento delle 
ricchezze dell' industre economia degli avi 
accumulate. Dopo la presa di Gandia, verso 
la metà del secolo XTII, fu perseverante 
la Signoria in volersi mantenere neutrale 
nelle molti e grandi guerre che sconvol- 
sero l' Italia e l'Europa. Questa politica fu 
lodala generalmente siccome prudentissima ; 
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ma forte ▼*« chi riflettendo sugli oltìiiii ar- 

Tenimenti crederà invece che qqella luo^a 
pace intorpidisse gli animi de^ cittadini , 
scemasse ripntaxione al Governo , e pre- 
parasse la caduta della RepubWc«« 
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LETTERA XII. 

I Nobili TstrsTf. 

1. gentilttooiifii veoeziaDÌ eraoo soggetti 
a discipline rigorosissime , e pagavano tal* 
volta a caro prezzo la porzione piccolissima 
di sovranità che il caso aveva ad essi ac- 
cordata. La gelosia del Governo a loro ri^- 
giiardo era portata all'estremo. Tre regola- 
menti ', tra i moltissimi che li concernevano, 
io ti riferirò, che basteranno a darti ón^w. 
dea del giogo che in mezzo al loro fasto 
ed orgoglio posava su di essi. 

11 primo vieta va. loro d'allontanarsi dallo 
Stato senza speciale permeisso del Consi- 
glio dei Dieci : e questo non veniva ac • 
cordato die difficilmente. Il secondo proi- 
biva ad essi di acquistar beni stabili fuori 
Stato. Toleasi con ciò allontanare il peri- 
colo che potessero venir tentati di tradire 
la Repubblica per V idea d' aversi altrove 
un asilo. Il terzo, è pia severo decreto, 
minacciava la pena capitale a quelli tra 
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di essi che avessero avute * eoraanicszìom 

con ambasciadorì stranieri. «U terrore di 
codesto regolamento era tale , che non 
solo i ministri delle corti, ma ben aoclie 
i loro segretari e domestici gii sfuggivano 
in Venezia come se fossero stati appestati. 
Questo decreto ebbe diverse applicaEloni : 
una. fra V altre circostanice veramente tra- 
giche. 

. Alvise Sanoto era giovane che dai^a di 
se alla pétria- altissime speranze. Del suo 
coraggio avea fatto luminoso sperimento 
nella battaglia di Lepanto^ in cui fece pro- 
digi di valore. S' ammirò più volte nel 
Maggìor-Gonsiglio la sua prudenza ed av- 
vedutezza nelle bisogne politiche. Il vec* 
chio suo padre chiamavalo ornamento e de- 
coro della famiglia : Teaezia ponealo nel 
numero de' suoi migliori cittadini. Alvise era 
destinato a perire di morte infame , e do- 
vea trarvelo la sua "stèssa virtù. 

Furono severissimi a que' tempi i co- 
stumi pubblici e privati. Le donine , ch^ 

ne sono moderatrici, non escivano -daifó 
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loro dimora ohe per recarsi in chiesa, ^y-* 

volte d' un velo che ne copriva il volto e 

le Ibrme. Riinaae «niSora indizio di qael* 

r antiea severità ne^ balconi de* palazzi , i 

ciu parapetti erano fatti a bella posta si 

alti e grossi da non potervisì affacciare^ che 

difficilmente. 

Alvise aveva on* anima dì faoco : sen- 
tiva nn imperióso bisogno d*amare, e non 
ancora avea trovata la donna secondo il 
soo cogre. — ^ Giunse a Tenezia T Amba- 
sciadore francese con sì gran pompa da 
destare la cnrìostà generale. I costumi di 
qnegli stranieri riescivano nuovissimi agli 
abitanti delle lagnue : perocché fé dame 
che . accompagnavano Amalia , 6glia del- 
V Àmbasciadore , mostravano un brio ed 
una diflnvoltnra di cui molla era la mer»- 
Tiglift e lo scandalo. 

AtfàaUa avea diciassette anni , e in lei 
s^ accoppiavano ad nno spìrito colto e vi- 
vacissimo qiieQe grazie francesi che se non 
costituiscono la bellezza sono pia potenti 
di questa a sedurre gli animi. Yidela Sa- 
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nulo il di eh* ella fu pretenteta al Doge , 
e parvegli cosa soTruaiaQa^ Fìssayata cpsì 
dimentico di sé, che se ne avTide la gìo-*. 
Tane: e qaal è la dooaa che non sWvedQ 
di chi la goarda eoa ammirasione ? £Ua 
ttTCTa letto nella nobile fìsonomia- d* Al- 
vise ciò che eì provava in qael punto; na 
fu commossa, e per la prima voka sentì il 
cuore palpitare e turbarsi. 

Sanato da qu^l giorno trovossì altro uor 
mo. £i. si conobbe infelice, e comprese 
che la sua sventura non avrebbe ayato 
fine ohe colla vita : perocché le leggi se- 
vere ed infrangibili della sua patria reo- 
deano chimerica la speranza di potersi unir 
mai alla giovane straniera. La sua fanWsia 
bollente e ardita gli suggerì di tentare tutto 
onde rivedere colei che gli era cara sovra 
ogni cosa. La sua dimora era divisa da 
quella dell* Ambasciatore da «tratto canale; 
comprò r aiuto d* una £aale francese ; e 
varcata soi^ra una panca la distanza che 
separava i due . palazzi , penetrò fiiriivu 
nelU camera d*Ami|{ia. 



Brà la méziapoUe^; e la gioviaetta, tra- 
vagliata essa pure dair amore , non s* era 
per anco coricata: essa cercava nella pre- 
ghiera tregua e conato. al suo turbamento. 
Inginocchiata, dinanzi Fimmagine della Yer- 
giae, colle mani raccolte in atto dì pre- 
ghiera, Alvise al mirare quel Tolto ange- 
lico, rischiarato dalF incerto scintillare* della 
lampada, non. potè trattenere un* esclama- 
zione, che strappò la fanciulla alPeétasi pia. 
Atterrita in vederlo , ella credette sulle 
prime, per la superstizione- di quel secolo, 
che fosse un aereo fantasma mandato dal 
mal Genio a tentarla; e già facev^atto dMn- 
Tocare contro lui il soccorso' di sagre pa- 
role , allorché Alvise , avanzandosi , prò- 
strossele appiedi; e prima che lo stupore 
permettesse alla gi«»vinetta d- aprir bocca , 
le discoverse con eloquenza appassionata il 
suo amore , il passo inconsiderato a cui 
questo avealo tratto, ei la morte inevitabile 
-che lo attendeva se veniva scoperto. Il ter- 
rore più che lo sdegno occupava V animo 
.4ella. fanciulla.. f< Oh Cielo ( sciama poiché 
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tacque Alvise ) , Amalia infelice ! Giovane 
imprudente! Qaal delirio ti trasse ad esporre 
così la tua vita e la mia fama? ADonlaoati 
da queste soglie che il tao ardire ha pro- 
fanate^ e sappi che se il mio animo non 
ripugnasse air idea della tua morte ( ella 
sospirava ), accorrerebbe a* miei gridt chi 
non lascerebbe il tuo insulto impunito >>. 
In così dire indicavagli col dito imperiosa- 
mente la porta. Ascoltava Sanuto quelle 
parole come uomo che è colpito da ful- 
mine, n Dunque . morrò ( proruppe ). Senza 
te. ho in odio la vita. Amalia! Tu muovi 
\ primi passi in questa valle di guai : ame- 
rai tu pure un giorno; ricordati allora ìJel- 
r infelice Alvise , e comprenderai quanto 
fossero grandi le sue pene, quanto per lui 
desiderabile e dolce c<3sa finirle ». Fece 
atto d'allontanarsi disperato : Amalia lo trat- 
tenne. 4i Non è la tua mòrte ch'io bramo^; 
io* ti pèrdono: vivr, ma dimenticati di me 
e di questo momento fatale. -^ Dimenti- 
carti^ è impossibile e perderti, è morire: la 
tua compassione raddolcisce Questi ultimi 
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momenti della mia vita. — Alvise! (sciamò 
Amalia piangendo) vivi per amor mio. — • 
Per, amor tuo I . . Comprendi tu la forza di 
q[ae&te parole » ? Tremò la fanciulla a quella 
interrogazione ; ma Timmagine delP amante 
che moriva disperato la vinse. ^< Sì : vivi 
per jamor mio ( ella ripetè sotto voce...) v. 
Infelici! s'ìnebbriavano del loro aiiiore, e 
r abisso, era spalancato sotto i loro piedi^ 
lina spia -degf Inquisitori di Stato , ag« 
girandosi nel silenzio della notte ^ vide AU 
vise entrare nel palazzo, e lo riconobbe. 
I>enunzio]lo al terribile Tribunale, a cui 
Saiiuto quella stessa mattina fu tratto in« 
nanzi. Convinto d* essersi introdotto nella 
4in^04ra deir Ambasciadore di Francia , gli 
s'intimò di rivelare che mai ye lo avesse 
attirato. Taqque ostinatamente il giovane; 
stupivano gl'Inquisitori, avvezzi a vedersi 
piegar tutto innanzi; e gli ricordarono che 
la morte sarebbe stata la conseguenza ine-^ 
"viiabile.del suo silenzio. « La morte ^ ri-< 
spose , la sfidai a Lepanto per la gloria 
delia mia patria e la salvezza deir Italia. 
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Iq quel giorno mbslm ch^^ra iinp<»ssilnlè 

ch^ io diventassi traditore : chiamo il Cìdo 
in testimonio ch^ io noi sono : v* è cosa 
che più della vita e della fama m^è cara^ 
e che mMmpone di tacere >/^ Gli fa tronca 
la testa ; e il corpo Tenne, esposto tra la 
due colonne della Piatzetta còlla solit» in-» 
scrizione : Per delitto di Stato, À.mnitito& iì 
popolo a quella vista ; i compagni d^ arme, 
i parenti, gli amici del morto s'abbando» 
Davano pubblicamente alla disperazione : 
Tenezia erasi scambiata in una scena di 
lutto. Stavasi, la sera di quel dì mede- 
simo , Amalia afifacciata ad un Terone del 
suo palazzo da cui si dominava il Canale 
grande. Ella considerava con dolde malin- 
conia il lento e Inònotóno corso della luna 
che tìmidamente scintillava ùel cielo sereno. 
In Sanuto eran fisi i suoi pensieri : a di* 
• strarnela , sfilò nel canale un lungo convo* 
glìo di gondole illuminate di fiaccole da cui 
partiva una me^ta cantilena , come di chi 
prega pace ai defunti. Un tristo presenti- 
mento penetrò nelP animo della giovinetta t 
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domanda che €9sse il coavoglio ; e intese 
con terrore essere quello V accompagna - 
aaento alla sepoltura d^ un Nobile veneto 
decollato per delitto d^alto tradimento. Quan- 
do udì il nome d^ Alvise , precipitò a ter- 
ra; e percBotendo ) nella cadnta, la testa 
siJloi sporto del verone, le si aperse mor- 
tale ferita 9 e spirò. 
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LETTERA. XTll. 
Sax Marco. 



N. 



on è fantasia italiana che non »^ ac-r 
penda plP aspetto flelle venete magnific^enze 
raccolte ed aggrappate intorno a San Marco. 
Roma stessa , oserò dirlo , non ha laogo 
che più Tivamente m* abbia colpito d* am-^ 
mirazione. Là è una gloria antica di coi 
posano le reminiscenze su ruderi; qui una 
gloria recente che par vivere ancora sotto 
le volte deir augusta Basilica e sotto gli 
archi del Palazzo ducale. Egli è qui che 
può formarsi un^ idea della potenza vene* 
ziana; qui dove brillano i marmi ^ le co- 
lonne, i bronzi dol soggiogato Oriente, e 
sventolano le bandiere <ricordatrici le eon<* 
quiste di Gandia , Cipro e Morea , quasi 
soffiasse ancora quel vento che le adduceva 
altre volte alla vittoria. Dal fondo della 
magnìfica piazza quadrangolare e £ quei 
celebri portici denominati ProcuratìJb , io 
mi fermai estatico a considerare la fiwciata 
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«It San-Marco.' Al vedere quel grandioso 
miscuglio fV araba e greca architettura , la 
mia irnma^ nazione Hcòndacéàsi ai sec<^i in 
cai soli Veneziani possèdevani) il commer^ 
€no delle lAdié , mebtré lé loro havi ripo- 
sataìio vittoriose e padrone in lult' i ÌPorti 
dell* Impero di Costantinopoli : Delle loro 
riecbezce diventate incalcolabili , s' incon- 
trano i segni ad ogni^)as^o: desse, ove un 
ingegno presago dèlie faluré rivoluzioni 
avesse suggerito a qtte^reptibbtiéaiii di ntil* 
mente impiegarle^ sarebbero talse a ren- 
dere Anche oggi Tenezia V una delle pia 
fiorenti città dell' fiurdpa. Se 11 veneto Se- 
nato avesse ddàtandató ed ottenuto dai Sol* 
dani d* Egitlo ( il che era faellt^sfnio per 
V amidzia che e^iététa ite i iaè Governi 
è pel vaikt&ggio reciproci ehe ne sarebbe 
ad essi dei^itató) il [^éf-khéséò m Héptiré 
la comnnleéiioMe èfcfè ateticènnénte era stala 
praticata tra it ^ét Rds^d e il Heditèri'a- 
iieo, il Oafjo di Bnoi^a speranza o lion 
sarebbe stato sco{)èi-tl>, o paìco conterebbe 
ehe kf ' foss(ì$ 6 lì tomtòereio deir Indie ri-* 
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flàirebbe tallo per la via pia spella nei 
nostri aiarì , facendo dell^ Italia e de* «noi 
porti r emporio delle toe merei e il centro 
delle sue specnlauoni. 

Do -fine a questa digressione per tatù* 
mindame un* altra. Le ossa dell* Evan- 
gelista che ba associato il sno nodie a' tutte 
le glorie dèlia Repabblica,' vennero nell'ot- 
tavo secolo trasportate dall' Oriente a Ye- 
nezia. I califfi del CSairo ^ per adornare il 
loro palagio in Alessandria, poneano a nxba 
le chiese de' Cristiani , spogliandole dei 
marmi e degli arredi prexiosi. Simile frro* 
fanazione sovrastava alla cappeUa int eni 
posava il corpo di san Marcò. Atterrili i 
sacerdoti che la custodivano, cedettero alia 
istanti pregbiere di due veneti meroadanli 
che volonterosi offrivansi di poitare dl|i 
loro patria le venerande reliqaie, Dlllmle 
era ascondere ai Cristiani d* Alessaindria il 
pio furto ; difficile V occultarlo a* dpganiél^i 
saraceni , che diligenteiiiente ogni cosa che 
della città fosse escita frugavano. Ricorsero 
pertafito i Yeneaiani ad uno spadiefite che 
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^, sorprenderà:; riposero il corpo in un ce* 

9l^.{irofoBdO) e collocarono taperiorttieate 
qir^ . fresche di inaiale* GÌ* iofedeU , in 
aprire il cesto e vedere qqelle carni abbor- 
rilt) a' affrettarono di lasciar passac oltre: 
talohà S sacro deposito gianse.' felicemente 
mk nayiglb; e dopo aver incontrata terri* 
rSifle procella , io- acciolto . in Tenesia eoo 
iaeaprimibUi trasporti di gioia. 

¥0 ritorno ora alla facciata di San-Jllarco. 
IK sorprendeva quel molteplice ordine, d'ar* 
ifiii che le da nn eerto che di bixzarro 
e sfiblime «d nn tempo } mi faceva attonito 
spella selva di preaiosissime colonne che 
para ne ingombri qnasi V ingresso $ m^ ab- 
bagliava il folgore dell' oro di cai splenda 
#*oo]||poasi U fondo de* mosaici che co* 
prono la snperior^ parte degli archi ; ma 
pailtoolarmente. considerava con meraviglia 
j qQattny cavalli di bronzo che posano 
,al dìaopri^ della principale porta del tem- 
j^« Siogolar^ destino delle umane gran- 
d^aelFa^le soa esse per servire sempre 
# tijcifef* a:.^hi t|i|c«^ e fuorché la. me* 



morìa che taiora taramafldaoo al potlèrt di 
chi primo aggiouse ad essa il proprio nome^ 
sono incostanti , come la &ma , matab^ 
eome la fortuna; faceano prima il ^nlo 
di chi le a Tea creale: diventano poi qoeiki 
di chi se le. è appropriate; segno ioffimn 
d^ illastratione e potènte, indizio dopo dì 
decadimento e sertitù. €osì questi cavalli 
famosi, tolti a Roma pe'r ornare Coslaà^ 
tinopoH, la città pi^ediletta d^ nn Impera- 
tole ctM sagHficò ad nn caprfècio la fdsrka 
e r unità delP Imperò ; di là trasporUhrtì a 
Venezia , premio di guerre faticose e tna^-' 
gnanimi fatti^>artDr, ttàsdnsti pei a Fs^ 
in testimonianza' di spogliazione , fumetto 
|>er ultimo rertìtuftfi a <*[aéna sede, dove se 
tloù il pia legittimo, certamente il pia ^o^ 
fioso Iftolo aveali collocati. 

ir pertstilo di San^'fllaf Co parvemi non 
reggia s T internò del tempio è più raa|fni-^ 
lieo ancora. Il pwtnnénto , le f^té%l^ la 
tolte, le coibnné, sono tutte o di' maMil 
vfinlssimi , o di mosaici. Nelhi Capitale del 
inondo crìs^no tivca vedalo gli' atàbastri^. 
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i* porfidi, i granfiti che abbetlif^ilo Un teltipo 

i palazzi dei Gesàiri detotal^ òggi le ro- 
mane basiliche. San-Mardtt le rinee iatte 
in ricchezeà; e basta ^olo a j^fótare che 
la città di Costanffiio cut farontf tolte quelle 
preziosità non la eedéya ttt ^alen%a alla 
ina TÌTatè. 

Stuolo InnumereTc:^ di ètttdttibi occupa 
in ogni ora del giòrófo là Piézta di San 
Marco, le capole ^lla BifiStica^ i tétti del 
Piazzo Dttcale e i yérotiì della grtò Torre. 
Tn li Tedi a torme poggiare ^ diàdeadere , 

I 

STohazare, senza pnnfo ipatentarii per k 
rista degU noiftmi , oede^o ^ al loro so^ 
praTTefiire, <ftK^ tianto' d^ ^pa%io che basta 
per non esserne calpestati, gnartlandòli In 
atto d- aspetffazione^ eariosità <$ benevolèn- 
za; facendo', in vMA pfarelà, d( quel sito 
il pia frequentato di Venezia, il tèfitro éé* 
loro passÌBitempi e 4é^ loro atnòii. GéùéTtf- 
^^tene è quésta, sinìile ptft ^fcjéndè, non 
lontana per otìginé , a qMÌ^ degli éntieW 
▼efte)BÌaùi. ^--* E teMmenffé>,' fa ùé* pri- 
schi teibpi desila' iUtèf- <^>stcid^Mtf dfi- féétégi- 
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§lar6 con p«rlieolirì ;oerhnome il gtoitia 
d«U« Pfdioe, e s' abbandonavano anche -a 
se tiessi dalla logfia che sta sovra il prk»« 
cifwle ingresso della Basìlica. uccelli d^ogni 
maniera impediti nelle gambe da pesi, alla^ 
loro mole proporaionati , per modo cha 
nella sottoposta piaxaa^dopo qoakbe avo* 
huKMre, costretti fossero a cadere : U po- 
polo facea a gara n^rimpadronirsene^'preT^ 
sentendo allo sguardo doli' osserratore nao 
spettacolo animatissimo. Qae^ poveri yohh' 
tili già presso a cadere^ spaventati dat xo^ 
more, con isforti estremi, 4]aando già avide 
mani si stendevano par i^)brancarli> a^^fl-? 
lavano di bel nuovo a breve ed inutil vo* 
lo, frammeazo lo schiamavAo della molti-f 
tudine. Avvenne che diversi colombi, scipl^ 
tisi daUMmpacQfo, ricovrarono nei tetti del 
vicino palanco. Là si moltiplioaronQ'in bre»« 
Ve; e qudla piccola repubblica inspirò sì 
forte compassione di se, cba fu volontà 
universale, scambiataai poi ia vdfK^etQ^ohf) 
qoe^ gentili animaletti dovessero . jnon*. sob» 
venir rispottati , ma a: fpeso del PiAibli^^ 
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nella 'piaiza^ abbondevolméiite di grani ci- 

beli»' I colombi • direnlati abitatori tran- 
fftSAì: della Basilica e del Palazzo , nidifi-* 
careno nei piombi che coprono (Jaest* al- 
tìino , e cbe hanno dato il loro nome a 
qoeJle orrende carceri degli Inquisitori di 
Stato ) che , collocate nella pia alta - parte 
d^^ edifìcio e riparate dai raggi solari dalla 
aola laoiina del metallo infuocato , servi* 
Tano spesso di sepolcro ^\ disgraziati cbe 
TI ai racchiadeyeno. Chi sa quante yolte 
il nido del Ticino colombo , e la yoce 
«morosa con che a sé chiamaTa la sua fa- 
miglinola , non tornò alla fantasia del pri- 
gioniero, già instopidito dai patimenti, già 
Ticino ad impazzare per la cocente atmo- 
sfera , la derelitta consorte e gli orfani fi- 
gli ! Quante rolte non {scorgendo avanti à 
aè che ana successione di giorni luttuosi e 
poi la morte non avrà egli invidiato al tì- 
dno pennato la sua libera. Immagini erano 
quelle certamente a cui la sua anima, nel 
Tnoto d^una aolitndine spaventosa, doveva 
abbandonai'si di continuo con danno^irre- 
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parabile delle sne forze fisiche e morali. — 
MsL alloQta&iamo sì negre fantasie. Com- 
preniii tu ora in che riponga io la somi- 
glianza tra i ooiombi che popolano il qaar-^ 
fiere di San-MarcO e gli abitanti deir an- 
tica Yenezia? E quelli e questi si trova- 
rono nn asilo sicuro dallo sterminio di cai 
erano minacciati ; vi crebbero in ntimero 
e vi durarano lunghi secoli indipendenti, e 
fortunati. 
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LETTERA XIV. 

liA Piazzetta b il Palazzo Dccalb. 

Al fianco della Basilica è la Piazzetta 
che confina al mare; e sulla riva di questo 
B* alzano due gran colonne di granito, tro- 
feo che ricorda le vittorie in Oriente del 
doge Domenico Micheli , che dalle isole 
deir Arcipelago le trasportò a Tenezia^ Già 
da gran tempo rimaneansi dimenticate e 
giacenti sul lido , quando il doge Ziani in- 
vitò i pia famosi architetti a tentare di driz- 
zarle, e collocarFe sui loro piedestalli. Yani 
tornarono gli. sforzi, sinché un lombardo 
{>er nome Barattier riesci nella difficile im- 
presa , e dal magnifico^ Doge gli fu pro- 
aiessa qualunque ricompensa fessegli pia- 
ciuta di chiedere. Ammira qui le umane 
bizzarrie. Era costai giocatore appassiona- 
tissimo, e i giochi a Yenezia erano a quei 
tempi severamente vietati : domandò per- 
tanto ed ottenne per unico suo premio 
ah' essi venissera. pell'intercolunnio pubbli- 
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camente intro<)otti e tollerati. Questo sin- 
golare privilegio fu revocato in tempi molto 
posteriori dal doge Andrea Gritti; e il sito 
ch^ era stato per tanti anni convegno di 
yitiosi e barattieri ( così credo che si ckia- 
massero dal nome deir architetto lombardo 
loro mecenate ), fu destinato al supplizio 
dei colpevoli. Snir una di qaeste colonne 
posa la statua di San Teodoro antico pro^ 
lettore della Repubblica , prima che San 
Marco occupasse il suo posto: sta sulP altra 
coir ali stese il Leone che abbracciava un 
tempo col .libero suo volo i mari tulli , e 
che, non è molto, oppressp traila decrepi- 
tezza , versò r .ultimo fìato. Nella Piaz- 
zetta scendevano un lempo dalle loro 
navi i veneti capitani: il popolo era afibl- 
lato sulla ri»va; il Doge, i Senatori dai ve^ 
roni del vicino Palazzo assistevano allo 
sbarco ^ e il bronzo della gran Torre lo 
celebrava in tutte le lagune. 

Qui mi sovviene d^ un fatto romanzesco 
consegnato nelle cronache veneziane , in 
cui ti rallegrerà P immagine d* amore eht 
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Strappava al sepolcro le vittime e le resti- 
tuisce alla TÌta ed alla felicità. ' • 

Tornava. Gherardo dalla Crociala che 
avevsi fatta la conquista di Costantinopoli, 
£c<^heggiò r aria di liete grida quando si 
avvicinò al lido ed approdò la sua nave 
carica di bottino. Ma più di quel plauso j. 
rallegrava il guerriero T idea di rivedere 
l^eoa la sua amante, quella ch^ essere do- 
Teà sua sposa. Ha egU appena abbracciato 
il .'genitore , i . parenti : a e perchè mai 
(. dice ) £len% non è ella tra voi ? » Ta- 
cqnerp: insisteva Gherardo, e udV il. ter* 
rìbile annunzio che la giovane era n|orta 
poche ore prima. Non pianse, che troppo 
fa. improvviso ed immenso il suo dolore. 
Strappossi a' conforti de^ suoi ; e a voglip 
ben io vederla ancora una volta » pensò 
tra sé. S'avviò forsennato-aUa chiesa ov!era 
stala sepolta:, per Toro che profuse gli si 
aprirono le porte del sacro recinto : entrò 
solo. Ardeva qua e là qualche lampada ; 
jl. raggio delia luna entrava incerto per. le 
^ticbe finestre e attraverso i vetri colo^ 
Lett. su Pen^ O' 
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rati. La qaiele dei sepolcri il fondo oscuro 

delle eappelle , V ora insolita , il silenzio 
profondo, tatto inspirava a Gherardo un 
religioso terrore. S^ accosta' lentamente alla 
tomba; gli tremò la mano nell* impugnare 
la leva di ferro ; pareagli empia coia tur* 
.bare la pace dei defanti, ma vinse re- 
more a la disperazione; e rimosso il pe- 
sante coperchio deir avello, mirò nella bara 
la figura della donna avvolta la ampio e 
candido drappo. Telato era il volto : ca«- 
deale sulla persona dairaltsi un raggio di 
luna. Rabbrividiva Gherardo , e V animo 
ven\Tagli meno nel momento d^ allontanare 
il velo ; raccolse le sue forse e lo alzò : 
era la giovinetta candida come giglio, con di- 
sciolte le chiome che le si intrecciavano sol 
seno, chiusi gli occhi qnasi a placido son* 
no, semiaperta la boeca in atto di sorri- 
dere. K Ella dorme ( dicea il Giovane nel 
suo delirio ) ; oh svegliati per pietà ! ( e 
scuotevala ) : Attendi tu il bacio d' amore 
per destarti) tei do »> ; ed accostate le &ae 
labbra alla smorta, guancia di lei, {^arvégll 
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seatire un .alito lìeTissimo ed un incerto 

tepoY dì vita. Lealtà allorfbor della tomba; 
JD potatale la mano sul petto, crede che il 
<^ore debolmeute palpiti. -— tmniagiaati 
Gherardo ohe. presso a venir meno per la 
commozione iàiprovvisa s* appoggia al se* 
polcro colla Giovane tr^ le braccia amman* 
tata di bianco : air immobilità di cui sono 
jcoipiti ed al pallore sparsi sui volti ^ sem* 
l>rano. dessi un gruppo di statue dì cut 
é* adorna > il monumento. — - Tornò lenta- 
mente il calor vitale nei loro petti ; e la 
fortunata Giovane, che per V ignoranza dei 
medici era stata creduta morta , passò al 
talamo dalla tomba. 

' Il Palazzo Ducale , che serve alla Piaz- 
zetta di precipuo ornamento , à prodigio 
unico in Europa di belle arti. Incendiato 
4n qualche parte verso la metà del secolo 
'%yiy Palladio, quel beli' ingegno cui Ye^ 
4iezia è debitrice di si gran lustro, avrebbe 
desiderato abbattare tntto quanto era ri- 
masto salvo dal fuoco , per innalzare nn 
monuoieoto che avesse più d* ogn* altro 
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avuto ad «térnare la sua faina. San^oyinò 
spese la sua vite in abb«ììiirIo dei lavóri 
del suo scarpello. Tinturetto , Paolo , Tr- 
aiano, promisero ia fregiarlo i tesori della 
lóro immaginazione : artefici eccellenti si 
adoprarono a rendere le soffitte più riccbe 
e maravigliose per la squisitezza e diligenza 
del lavoro di quello che per V oro di cai 
rifulgono i le scale ; gli stipiti , le pareti 
persino ^ tutto è di preziosa materia fina- 
mente travagliata ; e se da un lato desta 
altissima meraviglia la bellezza ed inutilità 
di queir immensa fatica , è necessità for^ 

marsi dalP altro un^ idea sterminata dell* o- 

II 

pulenza di que\repubblicani, che poterono 
in pochi anni condurre a fine opera così 
stupenda. 

L'ingresso principale del Palazzo è a 
lato di San-Marco^ ed entromette nel cor- 
tile il più ricco per avventura che esista 
in marmi intagliati. Alcune sue parti si 
adornan di statue greche, premio esse pure 
di anticbe vittorie : nel mezzo stanno due 
pozzi* còl parapetto "di bronzo , V uno de' 
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più complicati e felici lavori che V arte 
della fonderìa abbia creato. La Scala dei 
Giganti, così denominata per due staine 
semicolossali del SansoTino , rappresentanti 
Marte e Nettano, conduce agli apparta- 
menti superiorì. Prima d^ introdurviti , ri- 
starai alquanto sol ripiano della Scala, dove 
s* incoronarano i dogi , è si decapitavano 
quando venivano convinti rei di tradimento. 
Nel solo Marìn Falliero si compiè la ter- 
rìbile, sentenza. Nella ventura mia lettera 
leggerai la storìa del sno dtelitto e delia sua 
morie. 
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LETTERA XV. 



L 



Mabiv Falusap. 

età senile è generalmente repatet»^ 
e non a torto , meno pronta d' ogn' altra 
ad accenderli d^ impetuose passioni ; . mot 
guai se qoeste s' impadroniscono d^ essa l 
Nei giovani non è da temersi dbo Timpeto 
primo. ^ nei Tecchì, educati dagli anni alla 
dissimulazione , è freddo il calcolo della 
vendetta, e ne sono formidabili le conse*^ 
guenze. — Falliero, dopo aver coperto eoa 
onore le cariche più luminose della veneta 
diplomazia , s^ unì già settuagenario a donna 
giovane ed avvenente. Innalzato da* suoi - 
concittadini al seggio ducale , egli acco* 
glieva un giorno nelle sue stanze alcuni 
gentiluomini ; e fra questi uno s* introdusse 
non invitato, spinto dall* amore che portava 
ad una gentildonna, con cui sperava per 
tal modo abboccarsi. Tennegli duramente 
intimato l'ordine d'escir fuori. Irritato ob- 
bedì ; e neir attraversare le sale , giunto 
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iti quella delP ndiefiaui y in mezzo a cai 
posaTa la sedia del Doge , sa vi scolpi 
colla panta d^an coltello parole che parere 
doveano a Falllero oUraggiosissime, perchè 
IMirano V onore della sua sposa. *— AI- 
loìrchè fa aoto a Marioo il motto insolen- 
te, tatto a* accese di fierissima ira; Il eoi- 
pevole fa denanciato alla Qaarantia, e da 
questa condannato ad un mese di earcere 
ed nn anno d^ esiglio. Il Doge , ali* inten- 
dere come leggermente venisse punito qnel 
traTìalnento che TaTea ferito nella paH e 
più profonda del cuore, tutto si conturbò; 
ed erano appunto i suoi pensieri nel più 
grande -disordine quando feeeglisi innanzi 
Vuà dei Capi dell'* Arsenale, lordo il volto 
di sangue^ e che amaramente si lagnava 
d* un gentiluomo che V avéà percosso. Il 
Doge , A E che volete da me ? ( gridò 
crucciato). Non sono io «forse vituperato 
più di voi 7 » L* altro allora z a Ho in 
mano ( sclamò baldanzosamente ) il mezzo 
di vendicare il vòstro e il mio onore ad 
un tratto, e di strappare la patria al giogo 
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di qaesta ribalda aristocrazia che la oppri**' 
me 1^; Stupì il Tecehio a quelle ardite p»- 
role , e rìchieselo come osasse d' asserir 
tanto. L'altro allora aperseglt il piano d^uaa 
vasta congiura che area per iscopo di "de*^ 
cimare il Maggior- Consiglio e ripri$ttaar<$ 
V antiea;»Democrauar^l^ desiderio di yeor' 
detta sedusse Faliiero in quel momento fa* 
tale; e dopo et non ebbe cuore più di ri- 
tirarsi ed, abbandonare i congiurati, che in 
lui principalmente riponeano ogni loro spe- 
ranza. Forse capiva nelf anima del Tee* 
chio la speranza di raddolcire gli orrori dt 
quel rovesciamento dell* ordine sociale , e 
di creare con lievi sacrifiaii alla sua patrie 
e a* suoi cpncittadini giorni migliori e più 
liberale reggimento. Il segreto era stato fe- 
delmente custodito : perocché il delitto ha 
la sua religione come la virtù , e^ talora 
gli nomini sono più fedeli a quella, che a 
questa. 

Già lo scoppio della congiura era fissato 
air indomani ( i5 aprile 1 355 ) e la veneta 
Aristocrazia dormiva tranquilla suU* orlo 
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del precipizio. L?uQodei coagìurati) mosso 
dalla benevolenza che Io stringeva ad un 
l^obile del numero dei proscritti , lo sup- 
plicò di non intervenire il dì seguente alla 
seduta del Gran Consiglio. Non tardò T al- 
tro con interrogazioni e minacoie a strap- 
patagli di bocca il segreto terribile# -^ Era 
la notte: s* adunarono i Dieci: s^ addop- 
piarono le scolte. 11 Consiglio, allorché si 
fu assicurato che il Doge era capo della 
congiura, dubitò sulle prime se fosse in lui 
facoltà di processarlo; ma svanirono que* 
dubbi al riflettere che il Doge altro non 
era che il primo suddito della Repubblica. 
Fu chiamato FaUiero innanzi a^ suoi .giu- 
dici e . condannato . a morte. Gli si strap- 
parono di dosso le iasegae dicali; e tratto 
sulla scala dei Giganti , la scure del car-^ 
nefìce gli separò dal busto la testa canuta. 
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LETTERA XVI. 

Il CÓHTB di GlRMAOIiOLA. 

vJrà che ftto per entrar teco ùelle sale 
del Paletto, dovrò io gaidarti prima ia 
(jaelle dove rifulge 1* antica opulénta , o 
ueir ahre in cui tenebrosamente un** insi^ 
diosa politica esercitava la sua tirannia, e 
strappava coi tormenti la verità, e spesso 
la menzogna, dal labbro dei sospetti? A 
queste io ti addurrò primamente; e dopo 
ti sarò guida alle carceri , perchè quelle 
camere superbe, che un lasso veramente 
tegale ha decorate, t^ abbaglino meno li'- 
pensando alle volte profonde che le sostéa« 
gono , ed a qual base s* appoggi un nobi-> 
lissimo edifizio. 

Yidi i balconi dell* appartamento ove 
gP inqpiisitori di Stato dimoravano , sbar* 
rati di ferro per timore che i processati, 
onde sottrarsi con una pronta mòrte.^ ai 
tormenti, di lassù non balzassero. Mirasi 
ancora in queHe stanze una carrucola appesa 
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alla Tolta, su cui a^orr^a la fané deatinata 
a dogare le membri. degrinfelici cui sì to-*, 
leva strappare colla tortura la confessioae 
di veri, o sqppof^ti delitti. Servi fonile, pen- 
sai tra me al ye^erla, al siipplì^io di Garr 
magiiola : forse suonarono questo volte 4cl- 
l\iltime iipprepaiiom di qt^eiruomo grande 
e sfentarato. 

Il coQle di Garmagaola, dopo avefQ glo* 
riosamente mSitato per V ingrato Tisconti, 
si volse a^ Yene^iani, e n^ebbe il generalato 
deMoro eserciti. Ei portò il terrore negli 
Stati del Duca. JSoUe fiorano le sue vitto- 
rie, Qia notabila principalmente quella di 
Macoalo. Ottomila genti d'armi lombardi 
furonvi fatti prigioni* Aveano costoro, pri* 
ma deir esilio del Conte , servito sotto di- 
Ini, e portavano scolpita in cuore la be* 
nevolenza del loro antico capitano; ne il 
loro antico capitano s' era dimenticato de!- 
snoi guerrieri : talcbè furono accolli nel 
campo vincitore più come ospiti che come 
nemici; e lanciati per la maggior pa^te in 
libertà, fecero Uetamente ritorno alle loro 
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case. I veneti Provveditori così acrem^nf)? 
rimprovef arono il Oenerale per questo, efie,' 
punto dalla rampogna, radunate ti parla-' 
mento le truppe, e fattisi condurre imoianif' 
i prigionieri che rimaneano, << Non^ voglio, 
ei disse loro, esser tenuto meno generoso 
de' miei uffitiali: raggiungete, o Lombardi, 
i vostri compagni; voi pure io restituisco' 
alla libertà. » S* aUò da ogni banda un 
grido di gioia; freinéario' i Provveditori^ e 
la roviila del Conte fa giurata ih quel 
giorno/ Ne*.Ioro ragguagli al Senato avve- 
lenarono quel fatto per modo, da fai* na- 
scere forti sospetti . sulla fedeltà di Carrafa- 
gnola. Un solo sospetto era a q^e^ tempi 
delitto capitale. Diarie S^avea d^uòpo, per- 
chè il Conte s'avea T amore delP esercito; 
e r arte la più meravigliosa ohe ricordi la 
Storia '%* adoperò in accarezzare per sei 
mesi éolui la morte del quale' era già ^e-' 
cretata. Yolle ìì caso che V illustre . pro*^ 
scritto y ignaro della sorte che gli ' sovra -' 
stava , 8* avesse la' peggio sulle rive dèi 
Po : profittarono i Senatori di questa cii< 



' log 
costamà per mostrarsi pronti a trattiare la 
pace ; ed iavitarono il Generale a recarsi a 
/Venezia onde profferire sa ciò* il suo- aVvìso. 
Tennero ad incontrairlcr i primi magistrati; 
ed alla folla del popolo, alle sue acclama- 
Eioni, alle infinite gondole adórne di fiori, 
parre quello ad ognuno un ingresso trion-^ 
fale. Il giorno stjssso Carmagnola col suo 
seguito fu introdotto nella sala de^ Pregadi, 
e collocato alla destra del Doge nel seggio 
d'onore. Appena si fu egli allontanato co^ 
sooi, si proposero diversi spedienti per di-> 
sfarsene senza pericolo. — L' indomani il 
Conte si presenta al Doge, e lo richiede 
se ai fosse presa qualche determinazione. 
/< Si è molto discorso di voi » risponde 
il Doge, sorridendo ; e per mano lo' con ^ 
duce nella sala ove i Pregadi già stavano 
rannati. Entrato è appena , che viene da 
satelliti disarmato e incatenato. Un pro« 
fondo silenzio regna nelP adunanza. Fan- 
nosi al Conte accuse violente , a cui ri- 
fonde con dignità. Trascinato nelle vi- 
cine, stanze degP Inquisitori ^ e sottoposto 
Lett, su Ven, io 
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db lortnra, giti si aprirono le ferite clft*«- 
gU avea riportate io guerra , e il sangue 
gli esci per quelle in laiga Tcna. Poche ore 
dopo nella Piaasetta, o V era sceso fra plausi, 
gli In tagliata la testa, in nifaao alla 
litodiot attonita ed atterrita. - 
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LETTE&À XVIi. 



Fbaicbsco n 

vrre -che Tisitasti 1« stqnM 4«^ ioqai- 
sitorì di Stalo, scendi- meco nelle' toro car- 
ceri sotterrànee, che Pow si c&ieoiano% Tà 
raccapricci aHft TÌsIa di ^eRe nìcchie pra« 
licato neU^inmensa grosseata de*mnri, en* 
tro e«» da altissimi spiragli penetra scarsa 
loce ed ari» infetta; e guardi con terrore 
quelle doppie porte ferrate che no serrano 
V ingresso, qnast tu parventaissi ch^ esse 
non ti si chiudano aUe spalle. 
' Non è più il tempo> delP alvoce poKtici^ 
de* nostri antenati , ài cai queste buche 
sono mottuatento esecrando. La filosofia ha 
sparso dappertutto 3 suo lume, ed è pe- 
netrata perfino, nelle carceri a raddolcirne 
gli orrori. Moderatrice delle leggi penali, 
nel castigare jl colpevoli non è il- loro tor- 
mento oh^ella vuole, ma T allontanamento 
Ai persone perìcolo«e , on freno possente 
e safcitare a dia|oglf»el» daHe vi» del delino, 
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e la speranxa di ridoaarli un giorno ana 
sodetà pentiti e correttu 

Ascolta come in qnelle prigioili perisse 
vittima anch' egli della politica veneta Fano 
de* più genooti prìndpi Italiani. ^— Fran- 
cesco di Carrara signor di Pàdova, tradito 
e abbandonato da'* suoi alleati, vide strin^ 
gare d* assedio ta sua città daU* armi deUa 
Hepnbblioa', di cui era stato sempre impla- 
cabile nemico. Eirano concorsi per entro te 
mura gli . abitatori dei campi vicini, cer-' 
cando riparo a se ed agli animali domestici 
dai disastri della guerra. Infuriava appunto 
la state; e quel raggruppamento. in piccolo 
spaaio di tanti corpi rese Taria malsana per 
modo , che una terribile peste in breve 
si manifestò. Aggiuag^avi la guerra tutte le 
sue calamità. AssQciazioiie era quella di guai 
oltre cui non credo che arrivfjre possa Vìta^ 
maginatione deiruomo; • 

Francesco , che deplorava le disgrasie 
del suo popolo, domandò d* arrendersi a 
patti onorevoli : furongKetie offèrti , eh* et 
rjfiutò. Dicd$^ iQtantb un assulto {(edrerale. 
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G^eiazsD- dt Man^ra capitanava V esercito* 
veneto. Salì anch* egli sulle «cale ^ ed af-.' 
fbrravai già il fastigio delle mora, quando/ 
trovò in Francesco medesimo un ttntago-> 
nista , degno dì sé. Fiera zuffa s^ appiccò 
fhi ì due Principi; è Galeazzo, ferito, fu 
costretto a ritirarsi. Cessero gli . assaHtori 
malconci é disanimati. 

Conseguì il tradimento ciò: che non avea> 
potuto ottennere il valore. Fnronvi de'vilr 
ehe^ comprati-, apersero al nemico la - porla 
di Santa-Croce. Allora Francesco, muni- 
tosi d^ un salvacondotto , si presentò al 
Generale veneziano; e ì Provveditori > cai- . 
pestando ìì dritto delle genti, fecerlo trasci- 
nare a Yenezia carico di -catene^ GaleAzzo 
nel Gran Consiglio parlò caldamente a^ fa- 
vore del prigioniero; ricordò la fede ^ del 
salvacondotto , e cercò di piegare V animo 
degli ascoltanti a mite consiglio. S' avvide 
che vane erano per riuscire le sue parole ; 
franco e generoso per indole mostrò aper- 
tamente Ja sua indegnazione« Non era av- 
vezza queU* Aristocrazia udirsi rimproverare 
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t mioacciart. — Gaieauo jiochi fiorai dopo 
improvvisanieiite spirò. 

La morta di Carrara fu deoisa, Praa Iftvmglf 
ou sacerdote nel tenebroso sno carcere ^ 
ofBcii estreoù ^ quando enlraroBci incìso 
dne del Consiglio dei .Dieci con onaouioo.' 
di saleUiii amniti della corda &tale. FnuH 
Cesco chiudeya in Teochie meoabra anjltia^ 
forte ed imperterrite: impognò nno.jifabello, 
e disperatamente ferì alcuni de* suoi asaaa^ 
aini. Sopralatlo dai nnmero^ fu stroai(iit«>^ 
( chi lo crederla? ) da un nobii veneto^ d» 
Bernardo di Friuli* -^ Tempi detestabili 
Politica obbrobriosa, per la quale i padri 
della patria erano altrettanti Tiberii, baasa-f 
mente insidiosi e crudeli; ed uno del loco 
numero non si rergognava d^ essere il car<^ 
nefice d* un principe infelice e tradito l 
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' LÉT*rERA XVIII. 

t 

{^«Baico BiftBAaossi^ b ÀLEtiiiioao III. 

"Hi ut riamo bella pia magiiifica Isaia del 
PalaMo in eai s* adtmava il Mag^iòr»Gon^ 
sigilo ossia ttittà la veneta nobiltà. — Al 
pdi&ò aibcciarsi , ed allo seorgiere quello 
spaua' immenso* raeòhidso tra 'Tòlte e pa- 
reti mite rilueeóti $ oro, tutte eòpeile di 
pitlore^ Il primo senso ehe provali è quello 
della coafosione) la quale va poi seémando 
a 4^oco a po^o óve si comincino a eoii- 
aidarare kntàm^te e con ordine i prodigi 
della Scuola yenelsf di pittura, che tappez- 
zano t nàm*! y e ricordano i fatti memora- 
bili daMa Repubblica. 

I primi dódici qoadri esprimono 4e cir-' 
costanze più tiotabili della guerra- che arse 
tra Yenezia e Federico imperatore. Que- 
sto principe bellicoèo era sceso ih Italia 
pieno di maltalento contro i Guelfi, e d^ira 
contro' Alessandro III, eh* egli aveva di^ 
ehiaralo antipapa e nemico delP Impero. 



ii6 
Atterrito U yecchio Poptefice 'da qaella 
piena d* arme e d'armati che tatta minac- 
ciava invadere la Penisola, si ;rifnggì scpr 
nosciuto a Teneiia , vi fu scoperto , e il 
doge Ziant ospitalmente e generosamente 
r accolse e V onorò. — Federico intimò 
alla Repubblica di cacciare Tesole: ella 
rifiatò preparandosi a sostenere coli* armi' 
r ardita rìpnlsai In nn incontro navale 
presso Pirano i Ghibellini furono sconfitti, 
ed Ottone , figlio dell* Imperatore , fatto 
prigioniero. Allorché ritornò il Doge trion^ 
fante , ahbracciollo il Papa ; e porgendogli 
un anello, disse in presenza di tutto R po- 
polo : a Servitevene , o Teneziani , come 
d* una catena, per tenere al vostro domi* 
nio suddito il mare. Sposatelo con que-» 
sto anello ogni anno ; e ógni anno rinno- 
visi in questo dì la celebrazione delle spon- 
salizie , affinchè la posterità conosca che 
V armi venete sonosi acquistato V impero 
dell'onde, e che il mare dev* essere a quelle 
sottoposto come la sposa allo sposo >f . Così 
ebbe origine quella singolare cerimonia di 
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ccn non era pi& splendida e lieta in Y^ 

ne'zia. — Ottone piegò Tanimo del padre e 
indosselo a giurar pace ad Alessandro. Spet- 
tacolo imponente fa quello. L^ Italia e la 
Germania, Tlmpero e la Chiesa^ si por- 
gevano, alla presenza della RepuUIica, la 
mano in segno di perdono e di pace. Ma 
<]aella pace era insidiosa; quel- perdono^ 
non sincero. 
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LETTEai XIX. 

Uiv«rsi qaadri ti i^eordkiranao i# ^gvslar 
dT Earìoo Dandolo, il pia grand* aowó- dH 
Venezia. Fatti merav^ion son quelli , e 
qoati iaoredibili , che costituiscono t* epoca 
la più gloriosa della Repubblica ; ne ti spia- 
cerà ch^ io te li accenni , benché per av- 
ventura già li conosca. La storia di troppi 
delitti è feconda , perchè non s* abbia a 
fermare con soddisfazione il pensiero stille 
grandi virtù e sulle magnanime azioni ch^ella 
ricorda a grandi distanze. 

Grandi sul finire del secolo XII erano 
i preparativi per una nuova Crociata ; e 
mostravansi animati da questo spirito reli- 
gioso e guerriero molli Principi italiani è 
francesi, tra^ quali erano primi il marchese 
di Monferrato, Enrico e Baldovino di Fian- 
dra, e Simone di Bfonfort già famoso per 
r atroce guerra degli Albigesi. Ricorsero 
pertanto aUa Repubblica onde ottenere dà 
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questi le dati di tradito pel loro etercito, 

eiie ajfgiugaea a quattromila cinqoeceiito ca^^ 
'ralìerì, il .doppio di scadìerì e il quadra - 
filo di faoti. Gli ambasciatori _dei Crociati 
490Qfegairoiio quanto desideravano, a con- 
4isÌQfte che si concedesse a* Tcnaziani un 
-anno eode preparare i trasporti, sì pagasi 
aero loro due marchi d' argento per ogni 
tK>eio e quattro per cavallo, e si dividesse 
«pa essi il bottino per metà. I Yeneeiani 
flAT tseemhio s^obbUgavano a soMooninistrare 
eiavì e. vettovaglie per nove mesi, e cin- 
^pialita galere sdraiate di tutto punto, che 
enrebbero cooperato alPimpresa. Tale sifu 
r«ooordo della Repubblica coi Crociati: 
mi^ questi «veano coni^ultato più lo zelo che 
le Afte,: pei^QGehè quando si radunarono 
i Capi delfej^dizione, e si videro nel- 
r iaspoesibfiità di sborsare la somma pattiù- 
la^^ enorflae a que^ tempi , non sapeano a 
quel partii appigliarsi. I Teneziani propo- 
sero che, e supplemento del danaro man- 
cante ^ eoAoorressero . i Crociati all^ espur 
inazipne ,di Zara, che s^era ribellata e data 



(I ab 

in mallo ttl Re d'Ungheria. Il rwpèUQ per 

qnel Principe, che avea presa la croce egK 

pare , e a voi sarebbesi mossa OLuiìfesta 

guerra, e la ferma Tolontà dèi Ponlefte^ 

s* opponeano a (jaesto < dÌTÌsamenlo, Il Gajr'^' 

dinaie Legato menava fra tutti gran ra«- 

more; ma Enrico Dandolo, doge nonage-* 

nano e quasi cieco^ gli sì oppose con fer- 

mezsa, dicendo che Zara appartenera di 

diritto alla Repubblica ; che Quella città in 

mano nemica avrebbe, potuto interrompere 

la comnnicacione libera tra V Italia' e la 

Palestina; e che il Cardinale seguitava Tar- 

mata solamente come predicatore della pia 

impresa. — Questa energica risposta ruppe 

ogni dimora. Fu scelto a Generale dell/e- 

seréito' il Marchese di Monferrato^; doveàai 

nominare il comandante deU& flotìa { jDau» 

dolo isale la tribuna, e prega i suoi .con- 

cittadtiù di permettergli che prenda la croce 

'egli pure ed accompagni, que^ valorosi^ ''-^ 

La meraviglia è universale: s^ afpplaude:et 

-magnanimo vecchio : ' le navi in' aómero 

di cinquecento levan T ancore, s^ allargano 
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ki mare, assaltano Zara e se ne impadro- 
niscono. Erano i Crociati per tale fatto in- 
corsi nella scomunica. I Francesi chiesero 
Hmilmente ed ottennero V assoluzione : En- 
rico all'incontro ne la chiese né la ottenne; 
ma opponendo una rispettosa fermezza alle 
pretensioni del Pontefice, negò che il po- 
tere di questo gingnesse a tanto d' immi- 
schiarsi negli affari della Repubblica ; e 
diede , in quel secolo fanatico, lo straor- 
dinario esempio d^ un principe filosofo e 
spregindicato. — Eccoti pertanto nel primo 
quadro F assalto e la presa di Zara, lavoro 
di Andrea Micheli. 

Volgiti ora alP altro dello stesso pittore t 
e TI vedrai Alessio che sotto le mura della 
soggiogata città si presenta supplice al Doge 
ed a^ Crociati per invocare soccorso al greco 
iraperadore Isacco-, suo padre, che dal pro- 
prio fratello era stato balzato dal trono, 
privato della vista e chiuso in una carcere. 
Egli prometteva , ove fosse riuscita V im- 
presa , dugenfòmiia marchi e la riunione 
dcflhi Chiesa greca all^ Latina. — Grandis- 
Lelt, su F'en» 1 1 



dissima fa la controversia . che tra i Cro- 
ciati insorse: la Tinsero i Tenetiaai per 
r energia ed eloquenza dei loro Doge : la 
$pedi^ìoae di Costantinopoli fu decisa. Le 
ininaccie del Pontefice riuscirono rane: la 
flotta salpò da Zara per raccogliersi a Cor-? 
fu. -^ li* Msnrpatore dal seno deUe sue to* 
latta derideva spensieratamente codesta im- 
presa de* Latini ; ma lo scosse in breve 
il vicino fragore dell* aripi. Allora chiamò 
ì soldati dalle provincio; volle allestire .una 
fiotta ; ma troppo tardi. Le navi oiancar 
vano di marinai ed attrezzi ; e 1^ città im- 
periale vide la veneta armata sbarcare tran* 
quillameute ^ulfoppo^o e vicino lido asiatico 
un povello Imperatore. *~ Dice Yillardai- 
no, testimonio oculare, che ^lla vista di 
Costantinopoli, delk sne quatjtroQento torri 
e dell* immenso popolo che ingombrava la 
spiaggia , non fa puore sì baldanzoso che 
non palpitasse al pensare che dalla crea^ 
^one del mondo in poi non mai sì ardita 
imprèsa fu tentata da sì pochi guerrieri f 
e ciascun df loro fissò gli.ooibbi n^le (prò* 
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prie armi'. •«« Tenti galere difeadeFano la 
catena che chiadera V Ingresso del porto , 
e setta ntamila uomini staVansi salta vicina 
riva accampati. Non atterriti i IJbtini da 
quella vista , abbandonarono le rive asia-^ 

tìche e direttamente si volsero airenropee. 

• 

Non aspettavano i cavalieri di essere giunti 
a terra, ma lanciavansi nell'acqua sino alla 
cintola, avanzandosi óòntro il nemico; che, 
dopo avere saettato da lunge, si volse vil- 
mente in fuga alla città. Le vettovaglie ve- 
nivano meno agli assedia tori ; stringendo la 
necessità, si decretò f assalto : i Francesi 
per terra , i .Yene^iani pet mar<. 

Qui vieni a considerare il terzo quadro, 
opera di Marco Yecellio: esso li ricorda 
il più bel momento di Enrico, e il più lu- 
minoso giorno di Venezia. -— Si avanzano 
i Francesi all' assalto , ed infinite macchine 
'murali percuotono con alto rimbombo i 
terrapient e le torri : scoscendono queste 
in variì punti; e alcuni guerrieri afferrano 
la cima, e fieramente combattono, 'respin- 
gendo a colpi di lancia e di scure la folla 
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che li circonda e li preme. Dall* altra parte 
tutto è sulle navi in movimento: il Doge, 
impugnato il vessillo di San*Maroo , scende 
sul lido 'pericoloso : soldati e marinai^ ani- 
mati dall' esempb, si precipitano a terra ^ 
ne temono la rovina, che piomba loro dal- 
l' alto, di sassi, dardi e bitumi: s^ appog- 
giano le scale: resistono virilmente i Greci: 
vani sforzi! Chi avrebbe potuto resistere 
a quel torrente d^ armati che ha Enrico 
Dandolo alla sua testa? Tedi! Già la torre 
è presa; i nemici respinti, e lo stendardo 
della veneta Repubblica sventola maesto* 
samente pel primo sulle mujra di Costane- 
tinopoli. -— Un poeta alf idea del Doge 
sulla torre superata, circondalo di morti 
e di morenti , coli* elmo rotto dai colpi , 
co* bianchi capegli cadentigli sulle spalle : 
« Egli era ( sclama ) T immagine del Tempe 
che passeggia sulle rovine della città » I 
Già i vincitori e i vinti prorómpevano in* 
sieme nella Capitale dell* Oriente ^ ma . op^ 
pressi i Latini da turba infinita nelle rir 
strette vie, appiccarono il fuoco, alle case 



e sì Fìcondasserb alla tórre già presa. In- 
tanto ' il Tento fece l' incendio grande e 
tremendo, le tanìpé stiperavano in altezza- 
le torri; e il fischio del jluoco, le strida 
dèlie donne 9 :il suono delle campane^ il' 
fragoroso crollare degli edifizii, il rimbombo- 
delie macchine murali , de^ guerrieri assa«* 
liti e assalitori, tutto mesceasi orribilmente. 
Il Vile usurpatore faggi spaventato in Asia: 
cessava la pugna ^ s^ aprirono le porte della 
carcere d* Isacco ; e la città rischiarata 
dalle fiamme ddlf incendiò , ridesi alP im*' 
provriso illuminata da cerei e lampade in<^ 
numer evcii. *— Strano contrasto ! I fochi 
della diistruzione, e i fochi della gioia! La 
rossa luce delle vampe divoratrici , e il 
chiarore delle fiaccole festose! 

li^ cpell' altra tela, lavoro eccellente di 
Domes^eo Tintoretto, tu scorgi e^ressa 
la seconda pr^sa di. Gostantinopoh*. — 
Crebbe Tòrgoglio in Alessio; e dopo aver 
rifiutala a'^Crodati- la- pattuita mercede, 
tentò una notte d'incendiare la' flotta; tal- 
cbèVsdegoiiti del ttradimentò^ cinsero di 
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ntioTo i Latipi la città d^ assedio. —^2 II 
la aprile dell* anao .i»o4 Tassato' ittoo* 
niinctò alla punta del giorno. Qoattro toni 
f orbilo prese; tre porte non sostenaem I 
dolpi deir ariete, e la cavaKerra si* preci* 
pitò entro alla testa delP esercito. Ghi po«* 
tfebbe dipingere con colorì ablnstansa^tD^ 
gabri le sparenteToli stragi, i teaatpll proN* 
fanali, gli orli, lo spavènto e la roTÙui 
qnasi intera di Costantinopoli , la pia. ricca, 
la pia Tega, la piA popolosa città dell' onio 
verso , lasciata . in balìa d'nn^irritata sdl^ 
datesca? Quante statue preziose, ^a&te 
insigni pìtUire non furono guaste e di- 
strutte ! Quante inbfìoteche non rimaseàro 
pascolo del faoCo! I più sublimi lavori 
deir antichità, perdkiti od imperfetti, ri- 
chiamano dolorosamente al pensièro quel <£ 
funesto, che ci fanno, maledire Tignersiaca 
de^ Crociati, Che frugavano avidamente 
neir arche e ' nei sepolcri , e lasciavano 
preda del fuoco quelle Accademie e quei 
chiòstrì deve stavano rinserrate le ' vere, 
le presiose reliquie dell'attliclutìi. -^ 
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dblo,' m niézBo a qaella pìeA« di dèlilti, di 
seoitnòialezze e di- Tandala bartiarìd^ diede 
mirabile <»empio di squisito avvedimento. 
Egli è per Topera sua che molti moniH 
iÉentì deirarti) che diventaroac dopo de- 
coro nobi|iftsiqiò della sua patria, Tenaero 
salvi, dal 'forerà de' l'ossi soklati, e fra gli 
duri i quattro famosi cavalli di bronco di 
eoi ia altra mia ti feci parola* 

£ccoU> nel seguente dipinto, roHImo ohe 
rieordi le gesta d'Enrico, il venerando 
Teechki che incorona Baldovino di Fiandra 
imperatore d'Oriente. -^ Già da un mese 
i Crociati soggiornavano tra le fumanti r»* 
▼ine. e le vnote case di Costa ut inopoji , 
quando pensarono a dare nn suocessore 
ad Alessio ) che era perito vittima d'nq 
Iradimento. Primeggiavano nell' esercito 
Baldovino, il Maricbese di Dlftonferrato ed 
Enrico. I voli erano unanimi per qoest' ul- 
timo^ ma egli prevedeva che saria sfato 
discaco ^a'silot concHiàdini il vederlo salire 
slallo;aoasi lascio abbagliare dallo splendóre 
éà Irotfo, e Jpreelitte nella lOà grànd^ anima 
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r amore del suo paese. -^ Baldovino fu 
proclamato imperatore: il Marchese s^ ebbe 
col titolo di despota la Tessalia^ e i- Yeaé- 
xiani diventarono padroni di numerose 
città marittime, deU^ isole tutte del mar 
Ionio e della quarta parte di Costantinopoli. 

Tutto. fin ad ora arrìdeva ai Crociati, 
che passando di trionfo in trionfo si ve- 
devano air impensata padroni dell^ Impero • 
d^Orienite. Ma la variabile fortuna non 
volle consentirne loro un tranquillo godi» 
mento; e Dandolo doveva. ai posteri anche 
r esempio d^ un* eroica fermezza nell^ av* 
versità. «««Il Re de^ Bulgari assalta Adrìa- 
nopoli: Enrico e Baldovino vanno ad in- 
contrarlo; questo, per foga giovanile, è fatto 
prigioniero: quello attraverso mille perì- 
coli riconduce in salvo le reliquie dell^eser- 
cito sconfitto. Yicenda terrìbile ! Ma Dan- 
dolo non si sgomenta: da tutte le bande 
si prepara una vigorosa difesa; e il Bul- 
garo, meraviglialo, s^ avvede che nulla ha 
ottenuto sinché vive quel vecchio indoma- 
bile, a cui le forze sembrano crescere cogli 
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anni e addoppiarsi coiravrersa fortuna. Dan- 
dolo, ricondotto^ alla Capitale, saccambe; 
e lascia morendo in legato alla sna patria 
il domìnio di tntt' i mari, la quarta parte 
deirimpero e la gloria del soo nome im- 
mortale. 
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LETTERA XX. 

CoiiTABnri PisAV) E Zbvo. 

i^e Tcnexia, nella preeed9nte mia leu 
fera, t^ apparve vincitrice e gloriosa, in qnel 
capo d^ opera di Paolo Yeronese che rap- 
presenta il ritorno del doge Andrea Con- 
tarini la scorgerai sanguinosa e uscente 
a fatica dalP imminente pericolo di perdere 
la libertà e T indipendenza : e qui porge*- 
rai un tribato d^ ammirazione alla memoria 
dei tre grand^ uomini che la salvarono. 

I Genovesi, sconfitta la veneta armata, 
ed impadronitisi di Ghioggia ( posto im- 
portantissimo perchè è chiave delle lagune 
ed apre la comunicazione colla Terraferma)^ 
minacciavano dappresso la stéssa città. Car^- 
rara, signor di Padova, nemico implaca- 
bile della Repubblica^ con poderoso eser- 
cito cooperava colla flotta; e già T ultimo 
danno sovrastava a Yenezia. Yettor Pisani 
giaceasi in carcere, punito per tal maniera 
d^essere stato superato in un combattimento 
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navala , a etti fa tratto sao malgrado dal- 

ramaratinaméDto de^ soldati^ e nel quale 

area dato grandi ijprove di valore. Carlo 

Zeno trova vasi in Levante colla saa sqna- 

dni; il Doge locc» va T ottantesima annoi 

lo spavento era unirersale. Una moilìtat 

dine denomini atterriti, dt donne pian-» 

genti 9 ingombrava ia Piazza ^ Saii*Marco 

eciceondava il Palazzo: suonava a storno 

di qnanda in x[uando la campana della Torre 

per chiamare all' ordine le scolte e all'armi 

i cittadini^ Si alzò un grido nel popolo: 

vogliamo Tettar Pisani per GFenerale: viva 

Pisani! Ul* ndire qneUe. romorose acela^ 

magioni s^: affacciava il Priginaiero. alla ferf 

rtata della &óa carciereh. /« Amsei^ dice a^ tn* 

mnUiiòsi, non è questo il gnào che dee 

usrirvi dà bocca: viva san Mana^ ecco 

qiMUo tìà^ vi. ai conviene^ ne' ^esenti pe?- 

rigU; quello che tante volte v' addusse 

aUa vHtOsHa v. Greecé l?' anmkafzione e il 

desideri O' di .quel graoEtd'uoma a sa gene* 

tQti^ parole: comprende il Senato che il 

vdQ pQpOtkisrc ài- il mÀgUoc: partito che gli 
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resta; e Vettore passa dalle ca^ne al co»- 
mando senz^ ira delP immeritato caMigo , 
graade ugualmente neli^ aoa e nell^ altra 
fortuna. Rinasce allora il corag^ ne'^Yje*- 
nexiani : tatti si adoperano in preparare 
armi, barche e monizioni; e i Genovesi, 
che pochi di prima , se avessero profittato 
decloro vantaggi con vigore, diventavano 
indubitatamente signori dell^ odiata rivale^ 
vedono con meraviglia una flotta sorta im- 
pensatamente' navigare la laguna e ^fen- 
dere la città. 

Ma Ghioggia, oggetto diterrrore ed in- 
cessante pericolo, era in potere del ne^ 
mico : si: determinò d* arrischiare tutto per 
impadronirsene. Si fu allora die il Doga 
volle essere egli stesso condottiero dell*im* 
presa e giurò di non ritornare alla patria 
se Ghioggia non era ricuperata. Il veim^ 
rando Andrea Gontarini, ascoltata la messa 
solenne, s* avanzò il giorno di Natale nella 
Piazza di San-Marco alla testa di tutta la 
I^obiltà, tenendo in mano il gran - gonfa*- 
lone della Repubblica: con questo ssdt' a 
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bordo delle^ navi esaltando airolti me se^o 
r entusiasmo delF intera popolazione >; la 
quale , ^ accorsa sulla riva , fa spettatrice . di 
quella scena, in cai TÌde un presagio di 
Ticiaa liberazione. Salpò la flotta preceduta 
da quindici galere colle quali Pisahi blpc- 
caTa il portogli Ghioggia. Tani già stàV9(no 
per riuscire gli sforzi d' Andrea e - dì Yet* 

'4ore. I GenoTesi di guarnigione opponevano 
difesa Tigorosissima; le loro navi capitanate 
da Doria attaccavano sovente le veneziane 

' con varia fortuna ; le comunicazioni di 
tèrra non sperano potute rompere àncora ; 
lo scoraggiamento s' impadroniva delP ar- 
mata; e il Doge, conoscendo impossibile 
condurre a fine V impresa con soldati ab- 
battuti dalla fatica e dair avversità^ deter- 
minava di ritirarsi se le cose non cambia- 
vano appetto in tre giorni. 

Era imminente già il termine fatale^ 
^and^ecco Cado Zeno arriyare colla sua 
squadra vittoriosa carica di bottino e di veft- 

' tovaglie. Venezia pass^ in pocbe ore dalla 

* careatia airid>bondanza , dalla disperazidoe 
Lctt, su Fgn, la 
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«Uà gioi^. Chi resisterà jx C<oiì4>f rìni, a Pìs9i|f, 
a Zeno wìeii?be ai^7<-ì|a la fortjDAa, ^.he 
CQS^QAÌ» «4 a^rid^/e \^oL teaiwr^ V aiy^o 
4i Carlo €9n m ^Jp» mrrS*i!e, lli?|i 49^<^W 
iemp^W. «i^QPppglia le sxjifi £c4«r? , ^.é 
eacciala )^ capjyi,aiia coptxo luia .tpire.4«AÌA 
isìiìk assa^ìa^* f^e Uoe^re ^ejlf -nolti^;^ 4^ 
pioggia, jì r^ato, T ioiperversare della prò- 
celila rendono (Orribile quel n^j^fW^^i '}• ^1^^ 
.mici dall'alto fanno piover^ rsassi, d^rdi ^ 
luoco; jgjik la cic^'^la .parl|i d* arjr^^ei;a^ ; 
i^eno fremei e Toltosi ad •^^ jsno.. aig^tiqo 
•inarini^ro : o ì^ jte ripongq, dice sotto yoce, 
la ooinun.e ^alvezKa^; f^e^di ^fiesta-iane re 
: portane T estremità., yiuota^^o^ |i, ti^ordo 
.dqir lAlre giJctre s^ ti irien ^t\9 d' Àng^n- 
.^arl^ ». Comprende il prci4^ ■ l' ìnteosipoe 
.del SMO Gflnecale : obbedisca , e ^ ^rayerso 
le tenebre e i fiotti giunge,, per prodi^^i^ , 
.alle navi. TmHì jSÌ attaccano ,alla qor.^ e 
Airano in .sftl^TQ Ja eapitana : .ma nell' istante 
•eh' dita s^ allontp na , dal lido ^ HifBfap è it^rito 
.nella gola, .e jl iferm Vi r^^U infisso : non 
^e ,n.e cara il valoroso $ ,ma in it^rf^K^^ |n- 
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ctébòfiìb i^i la fi^érdìta ^1 sstngtte, S rio- 
lècfto mt^oVérsl déHa narref Io ravescia: il 
dardo s" iaflggé vieppiù tiélte carni ì égli è 
▼tci'óò k sprràre. - Ì fati ^ Tehezfa lo' to- 
leààò ialVb : cÒUValèscébte àdcorà è &cdto 
c<iihdndtiiritér délkl eruppe di tétH cBè d$- 
s^dtano Chìoggfd. Rifiuta i Hèicbi éiiìott^<- 
inèòti Ai quella càriòa: largisce d^^oldàti 
merceìiarii, the mormora v^do , dèùari del 
pròprio : dissipa una forte màhó Ai riémici 
che Toleva soccorrere gli assediati, e 'Do- 
ria è fra i morti ; scuopre e sventa il tra* 
dimento di un capitano che tentava ammu- 
tinargli le troppe; ed esponendosi a mani- 
festo pericolo, uccide il ribaldo, tuttoché 
circondato da spade minacciose sguainate 
per difenderlo. Il dissenso de' Senatori che 
noiati dal blocco volevano un assalto, i la- 
gni de' soldati stanchi delle intollerabili 
fatiche, le perfidie debili corrotti dall'oro 
del nemico, l'avversa stagione, le pro- 
celle , le battaglie , tutto vince Zeno con 
ammirabile costanza e felicità : vita , s(w 
si att2e, onore, tutto' egli s'espone a per-^^ 
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dere per la salvezza della patria, per Ja 
riuscita dell!* impresa. Finalmente Chioggia 
s^ .arrende : Yenezia è libera ; i Genovesi 
8^ allontanano umiliati; .Carrara già prevede 
qon ispavento che il turbine della guerra 
piomberà sovra di lui. Zeno^ Pisani e Coa-^ 
ì^DÌ si riconducono trionfanti a Yenezia, 
dopo aver gareggiato in dare quelle prove 
di magnanimità e di virtù , t:he siamo ten- 
tati di reputare esagerate allor quando ne, 
leggiamo gli esempi nelle storie antiche. 
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LETTERA XXL 

L4 SccoLÀ Yeiteziava. 
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la Sala del Maggior-Consiglio ìu coi 
già laogamente ti ho traile nulo , e dalla 
qaale non penso ancora dipartirmi, è» come 
io già ti dìcea , tutta splendente d' oro , e 
di meravigliosa grandezza e magnificenza. 
La volta è divisa in grandi scompartimenti, 
occupati essi pure da eccellenti dipinture. 
Non m* accingerò a descrivertela : basterà 
il dirti ch^ esse tutte sono lavoro de^ più. 
celebri : artisti della scuola; che T emula- 
zione e quel nobile desiderio di gloria, che. 
solo fa aggiugnere Tarli aireccellenza, non 
potevano essere portati più alto di quello 
che lo furono nelf esecuzione de^ lavori 
destinati a decorare il luogo di convegno 
della veneta Aristocrazia, e ad essere ai 
posteri monumento ammirabile del valore 
della scuola. Di questa , poiphè mi torna 
il destro, e affine anche di lasciar riposare 
la tua e la mia mente^ intendo brevemente 
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ragionarti. • Le belle arti tooo fìori ài cui. 
la contraria fortaaa noa potè spogliare niai 
il giardino deir Europa. ' - ;.. 

La Scuola Yeneziana non ^bbe inosuv^i 
gli occhi, come la romana, i capi rFoperft 
diell^anlichità da imitare : non alzo che ' rade 
Tolte il suo volo air ideal e; ma copiò là 
Natura, e riesci mirabiioieule nel colorito. 
Domenichi -fu il primo italiano che dìpii>* 
gosse a olio s aveva appresa queir arte in 
Fiandra. Recatosi per sua sventura a Fi- 
renze^ si strìnse di benevolenza con Andrea 
Castagna, e gli comunicò il suo segreto. 
Noi seppe Taltro appena, che, per togliersi 
d^ attorno nn emulo da cui era invidioso, 
attesolo di notte in via appartata lo- assas- 
sinò. Il moribondo fu trasportato alia vi- 
cina dimortf del stio uccisore, che non aveva 
poc' anzi raffigurato; e chiamandoto col 
ilome d'amico, spirò tra le sue braccia. -^ 
Giacomo Bellino , suo allievo, «'ebbe due 
figli ^ Gentile e Giovanni;: AUalasi lo iànìa 
di quel primo, fu chiamato a Costaiitiiio^ 
poli da Maometto II; e; gif si fn^ef eai^ eò» 



i59 
ttn'fSipivto ia citi era espressa la Decolla- 

tioae tal saa Gtoyanni. Il Saltano asserì 

al Tederto che la pelle del motxo capo 

tìùa era abbastanza aggrinzata; e per con- 

trittedre V artefice , fattosi condurre uno. 

scfaìaTO, gli tagliò di sua mano la testa. 

Inorridì Bellino a quella dimostraiione; ed 

abbandonato il Levante, si ricondusse pron** 

tttaaente in Italia. - Suo fratello Giovanni 

deve principalmente la sua fama air aversi 

ftvoto per discepolo Tiziano. È questi il 

Principe della veneta Scuola; e qui net 

darti un giudizio di lui, mi gioverò: del- 

^opinione di betoni maestri neirarie^ e fra 

gK altri del celebre Meogs. Così tu ooo 

m^attribuirai una presunzione che è lon^p* 

tana da me; nò io farò come la cornac** 

chia esopiana^ che s^adornara delle penne 

non sae« 

Chi cercasse in Tiziano un accorato pit<* 
toi^ di storia nói troverebbe certamente* 
Egli nòa si studiava di conseguire ne ve» 
vita di «cene, né esaltezza di costume, né 
l'altre particolarità che riconducono la 
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mente ai tempi dal dipinto rappresentati. 
Non avendosi proposto che T imitazione 
della Natura, i suoi lavori si risentono 
molto della qualità del modello che prese 
a copiare. Se , come Raffaello , avesse stu- 
diata oeir antico la maestà degli atteggia- 
menti e delle forme, sarebbe riuscito per- 
fetto. Benché non sia felicissima la scelta 
degli argomenti che trattò, pure è da no- 
tarsi ne^ suoi lavori molta nobiltà ed eie-», 
vatezza. La preferenza che accordava al 
colorito , anziché una teorica nel com- 
porre , contribuì a fargli mettere sempre 
in mostra la parte più ' bella de^ corpi , e 
quella che offriva le masse più grandi e 
pittoriche. Dispiegò un gusto squisito nel 
rappresentare donne e fanciulli. Li atteggiò 
di grazia e semplicità; e diede soprattutto 
alla capellatura ed ai panneggiamenti un 
certo che d* elegantissimo. I pittori della 
Scuola fiorentina e romana aveano davanti 
gli occhi i loro cartoni: Tlziatio copiava 
•a dirittura dal naturale : e quest^ abitudine 
congiunta alle felici sue disposizioni, fecegli 
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acquistare un colorito- cooforme al vero. 
Avvistosi che gli oggetti , belli ia natura 
fanno sovente cattivo effetto in pittura, 
cercò ^ imitando^ di scegliere; e si fu in 
questo continuo ed attento paragone- cb^ ei 
trovò r eccellenza. Tiziana non ha messo 
generalmente grande espressione ne* suoi 
quadri, e spesso vMntroduce ritratti. - Le 
tinte che ha adoperate sono talmente fuse, 
insieme^ cbe non si saprebbe dire con pre- 
cisione di quai colori si compongano: pra- 
tica che lo condusse ad un^imitazioné per- 
fetta della Natura, e costringendolo a gio^ 
Tarsi de^ vivaci riflessi di questi colori su 
quelli,* rese poco apparenti i 'lacchi del 
suo pennello. ì. suoi paesaggi sonò magni- 
fici, e si compongono dì' pochi oggetti ma 
scelti opportunamente; le forme de^ suoi 
alberi sono morbide e leggiere; ha spesso 
rappresentato qualche naturale fenomeno 
che 'per la sua singolarità e vera sposizione, 
sorprende e piace. -Tiziano godeva in patria 
d^ altissima fama, e nobilmente usava della 
fortuna che s^era guadagnata . co^suoi lavori. 
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Gli uomihi più chiari del suo tempo peir 
famU e nobiltà' teheabsf onorati ài' iéièrè 
aHa sua méósa, òhe, splenctldaménte fm^aft- 
dit'a^ VeDìrà" sòVra ógnt ittrd cosa rallegrala 
dall' amenifà é dai Brio cfeffe sHe parole. 
AVéa gran' d'olcèz'zà' Sl' càra^Uéte e parfaVa 
cfe^ suoi' riVàU heìl^ drté' coU ^éòln&i ma* 
derazione; lAorì di péste allieta di nuvan- 
tanove anni. Pochi uomini vissero pra' oW- 
ràli e felici di fui. Carlo ^ é gli àlfri Prin- 
cìpi del suo feinpò Ìò colina rona di distin- 
zioni Insinglifere e di doni. La Repubblica , 
di cui era suddito^ si tenera, lui ' vivente , 
a vanto di possederlo ^ é gP Italiani t'attri- 
stali in o^i tempo dallo' spettacolo o dalla 
memoria de^ loro pia sublimi ingégni àv- 
tHìIì o perseguitati, ò per lo meno non 
apprezzati sinché vivevano' , termano con 
soddisfazione é compiacenza il pensiero sulla 
rara eccezione che onré ad essi Tiziano. 
Paolo Veronese aveva unMmmàginazioné 
eli fuoco. I suol quadri soh:> éome le im- 
magini poetiche cTUssian: sbalzi d^nn^aniiiia 
che sente coti forza j ì tòcchi del suòjpeii'- 
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/f^^tasìa di chi li . guaFflji > come iiell? ,n|^* 

i^^/ia di, cb' \p apcqlla, un bc^l v^iso di 

..D^Qte, - I^ sue teste sonò pei' ordinario 

l(|rf^o ^ {)ieaQ. ,d'§i;4ire e di yeriUi; noa 
paiiinetjfgiflrtrjfi nello siile .{^[rjmc^joso di Rjif- 
.faello, ma..T«t»Vfi k Qgure.ttHa fpi^ia del 
suo tempo ,e ^el . suo , paese, .r|ippi;eseo'- 
taado'le più ijcc)^e sloSe eoa eTi^enza. 
IL^ .jQ^agoiSqei^za è il prjigto migliore dp^ 
sooi ^ipJDti : 5pl9 ^^^aelip'.lQ supera' neN 
rìqspirazjvne, divina; ^cjieUng^lo n^irim- 
petup^lp; Cor^eg^ip nella gvazia;. , 

J[l QÌQrgicuae,.fq. ridale .^i T^jj^iaoo; e l)en- 
cbè piprto di.^oji tvqnt^trè apni, la sua 
.£3un^ ,« di poco , al .disotto a quella del 
jipo <;Q|DpeiitQre. , Narrasi c|ie essendo ,en~ 
.trattai, (discepoli .di .Bellino , Tiziano , iipi-« 
tando il suo cqmpdgp.o molto di se ,piii 
• perspiqfv<;e j?(i in9)lralp nella .cono^cen?^ 
t|«;ir,.ar.lp, i)e -tr^esae un graadissimo pro- 
fitto, e ^\^nÌKpa,^^e eli .quella qohile emula- 
. zjflkf^e 9he^ fU ; pigro e li|rdo ch'egli era', 
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apersegli poi la via a tanta eccellenza. Oior- 
gione dava gran riliero e forme ammirabiìì 
a tutto ciò che trattara; il sao colorito 
era armonico, franchissimo il àno^arez 
sembra che nelle carni delle sae 6giire cir- 
coli veramente il sangue; nascondeva il la- 
Toro sotto un bell'impasto di colori: univa 
la soavità alla Jbrza , ed amava adoperare 
nelle carnagioni tinte tendenti al bruno. 
Possedeva poi una scienza utilissima ai pit- 
tori , quella di saper prevedere e preve- 
nire gli effetti del tempo sui colorì. 

Giacomo Tintoretto fu scolaro di Ti- 
ziano; e la celerità de^suoi progressi in- 
spirò tal gelosia al suo celebre mae- 
stro , da allontanarlo da se. Questo altro 
non era in realtà che un' titolo di gloria 
pel giovane artista; non ne fu umiliato: 
scusò la debolezza del gran pittore che 
l'aveva offeso, gli conservò la sua ammi- 
razione; •! per superarlo nel disegno, stu- 
diò indefessamente Topere di Mìcìhelangelo. 
Benché la sua foga abbialo reso talvolta 
negligente per ciò che riguarda la purezza 
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dello siile/ bencliè sia ammirabile sempre 
pel colorito, egli ripeteva spesso un as-r 
sioma cbe avéa gran forza in sua bocca: 
che il disegno è la base è il fondamento 
della pittura; ed aggiungeva che i bei co-* 
lori trovansi nelle botteghe, mentre^ quello 
non istà cKe nel genio degli artisti. Sonò 
pochi i pittori che siensi abbandonati a 
balzi più .singolari. Ora la sua negligetiza 
rendevasi inèscusabile ; ora Tolendo per-* 
fezionar troppo cadeva in un fare lambic- 
cato e pesante; ora la sua immaginazione 
pareà spenta, ed ora poetica e ricca. Ma 
ne^ suoi capolavori egli è maravigliosa^ 
mente perfetto. Le sue opere giungono a 
nnmero appena credibile. Non è chiesa in 
Venezia, non palazzo che non s^adorni di 
suoi dipinti; il ducale moltissimi ne pos« 
siede, e d'alcnni tra questi andava altera 
la Galleria imperiale di Padgi. 

Non ti parlerò dei due Palma , dei tre 
Bassani, di Pordenone, di Marco Vecellin 
e di tanC altri che sarebbersi alzati ai primi 
onori se fossero vissuti in diverso paese; 

Lett, su Ven, j3 
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wtuk che in Vcoesia^ benché esimi uiUti, 
Tengono collocati in tecond* ordine. 

Terminerò col dirti che la Scuola ye» 
aeiiana m^ha incantato coirarditeaxa delle 
sne oompotitionì, colla Terità del ano co- 
lorito e colla grandiosità del suo lare. Al* 
tri 4ireferirà la sqnisiteua della Scuola t(H 
nana, d la morbideasa della lombarda, o 
la sublimità della fiorentina; io, se non 
mi laro ardito a porre qnella innansi que- 
ste, credo di non errare asserendo ch^^ssa 
non meno deU^altre è degna d^esser con- 
ùderete omamMto aobiittsimo. Ml'arti bettt 
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LETTERA XXII. 

Li BmigTECi. 

. xl filo uà teflipo ék conTegoo della 
veneta Nobiltà contieae oggi) distribuiti 
ia numerosi scafiali, i ▼olumi e i nano-* 
scritti prcsiosifissìflii che oowponeano la 
Kfaiioteca deBomiaata di 6«a^Marco« Ce-^ 
lebre si fu potestà mai sempre per le eoa 
vicehexs« letterarie e pel ooma di due uo- 
nini illastri, Petrarca e il cardinal Beua-** 
rióne. I( primo pub considerarti come ii 
-soQ vero fondatore: perocché i numerosi 
manoscritti ch^egli possedeva e, che U^ciò 
«Borendo in dono alla Repubblica fnrosio, 
per così dire, il nneleo di questa iaapprea* 
flebile coUestone. Il secondo ^ celebre eguale 
meate per santità di costami e profondità 
di dottrina , salvatosi da Costantinopoli, 
ove risiedeva, quando queir infelice città 
fu presa dai Turohii si rifuggì a Tener- 
ne e trovò ia «piesta gen^srosissimo èc^ 
cogUmefaCo. Il venerabile Pontefice delU 
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Chiesa orientale^ ascrKto al nuoiero <le^ No- 
bili veneti^ ricolmo di distinzioni, Tisse ia 
questa seconda sua patria in dolci ozii fìlo- 
sofici gli uKimi anni della sua vita. To- 
tendo egli dare àUa / Repubblica che lo 
aveva beneficato una testimonianza lami- 
nosa della sua riconoscenza, scrisse il Si 
niaggio deiranno 14C8 una lettera al Doge, 
che merita, perla nobiltà dei sentimenti, 
d'essere ricordala. ElPera concepita cosi: 
• w Air illustre e potente priaoipe Gri<- 
stofbru Moro doge di Tenezia ed air £ic* 
cellentìssimo Senato, Bessarione cardìaale 
e patriarca coslaniino{*olitano invia salute. 
— ' Dalla mia più tenera infanzia io pofti 
ogni mio studio ed ogni mia diligenza in 
raccogliere libri in cui utili dottrine veni- 
vano trattate. Molti io ne trascrissi di mia 
propria mano; altri ne comperai co* miei 
l'ìsparmii^ per quanto mei consenti la me- 
diocrità della tuia fortuna: . conciossiachà io 
credeva che fossero quelli la più' utile sup- 
pellettile e il più prezioso tesoro. £d in- 
vero i libri in cui trovanau consegaati gli 
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oracoli idei' sapienti, gli esempii dell' anti* 

chità \ 1 costumi , le leggi , le religioni di 
tutte le epoche , vivono , per così dire , 
con noi, ci parlano, ci ammaestrano, ci 
consòlatìo, ci avvicinano alle cose più lon*- 
tane, e ci pongono sott^occhio tutto quante^ 
ha posto lange da noi la distanza de'tempi 
è de' luoghi. La loro utilità è così certa 
e molteplice^ che, se ci mancassero i libri, 
le cognizioni sarebbero scarsissime; non 
sapremmo quasi nulla del passato ; non 
avremmo che 'nozioni imperfette delle cose 
umane e divine ; e i nomi dei"^ grand- uo- 
mini rimarrebber sepolti nelle tombe in 
cui posano le loro ceneri. -^ Egli è prin> 
cipalmente dopo Tirreparabile disastro della 
Grecia e la tremenda catastrofe che fé' ca- 
dere Costantinopoli sotto .il giogo dei Tur^ 
chi, cVio m'affaticai grandemente per rac- 
còrrè libri greci: perocché temeva che quei 
fratti de' sudori e delle veglie di tanti in- 
gegni sublimi non avessero a perire con 
tutto il rimanente. Mi sono applicato non 
tanto a radunare gran numero di libri, quanto 

i3 * 
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• c«rcaraa Jì boo&L Contealo é^tY^nni 
uà solo «s««ipUre drogai Opera ^ rìnseii 
a mettere i«eieme lotte qaeUe dei eep iew ti 
deUa Gf«GÌa, od ni partiooUre k difficili o 
» raro « riareoifii. «<— Ma ì miei voti mm 
•arebbero stati paghi s^io fossi riiudlla 
s^lamettte • peffesioaare codesta Baocplla, 
ToUi allMsì 4Ìisp«rae doraote k mia tìI» 
Ì0 modo, die dopto la mia morte oasa «ov 
▼ada dispersa, e cercai di eoUocarb ia 
aito sicuro e coesodo agli stada dei dotti 
greci e latini — Fra t«Me le òtta sUOiaM 
Yeneaia è i|Qella che m^ ò perula la pia 
opportuna al mio iitteodimeBlo. Parvemi 
che ia amm altro paese io ritrofere poteasi 
Caato di sicoresta quoto md Teatro, lèel 
qoaio r^na l'equità, governai solo le 
J^gi, haanosi asilo V iategrità f la mode«- 
raaiofic, la grarita, la gtustisia e la buoaa 
Cede, ia cui rautorità asaohita nosi imp^ 
disoe la saTÌec«a dette doÉcrasioaciom; i 
buoni haaoosi la prefereoan sw cattiri: 
r iotereaso iadividualo code sempre al ger 
«erale: il che tnito mi £a spenna ohe la 
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vostTV Repubblica cretcei'k di dì ia £ i«^ 
^ìotìà, e io |K)tere* Ho coniMOuto d*allni 
{MHTle cb^ io aott poteyt «ctgliere luogo 
{>ià «omodo po' miti coniiaEkiaaU , p«febi 
TeiMcta è porlo cdebrc € ir^queiitato dt 
Uitti a popoli d«ii^ Universo; i Gr«d tt 
approdano più nuiiiorost dtfgli • altri t «oiiti 
«ecolli ed amati: «Ila è par at«i «hm bo- 
velU Btsaavio. -^ P««ef« io fiifd«iieMé 
-eolloeara meKiio ii do»o elle lui pfopoei|^ 
4Ìt fiin4,di ^aallo che in ana dtlk cbe tti 
aani iU patria do^ della raina di q^oMk 
in cai itaofw^ d'ttoa città tielia ^iBaàe bo 
ricev<iSo il pf& cordiale ed ooorerolé atHSù*' 
Ifltmeatot «-« Goaosctetido io pa^Mnito di 
*«5sera awirtale, a reso acoerto di «aJà 
jprosaina fiuie per gli aont molti <i le M* 
^fflakà ciio pesano «ni nriai capo^ tolettdè 
^eYemre ogni qaatad^tteacddente^ lo tt^ 
^ioniiose di Mt'i «dei UbH alla Milié*- 
<taca di' Sk4»4Iaffce, affiaeiM voi ei TMIti 
dieptadentr posaiata ttvme Tadtagulo # 
porri la^rad* di lara dbe a ^eito pÉi^ 
Caoiptaéi MUì «>i«ro tiM àiano 4Uiot« a 
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buaa nusto per le ielle re. Mando net 
tempo stesso alle Eccellente vdstre il Ca« 
talogo de^ libri e la Bolla del ' Sommo 
Pontefice che conferma il mio dono^ e 
prego il Signore Iddio ohe vi . colmi di 
beni e di prosperità, e conservi per sempre 
tra voi la concordia e la pace '^. 
. Nobilissimi sono i sentimenti' espressi 
dal cardinal Bes^arione in questa epistola; 
nobilissimo il suo dirisamento di ricam* 
biare i benefici! dei Yenexiani con dono 
inestimabilmente prezioso per T influenza 
«che s' ebbe sul loro iocivitimento e sui 
loro progressi nelP utili discipline» Chi sa 
se i^ Bembi , i Navageri , i Sarpi , i Ma- 
Aucii e tanti altri bellissimi ingegni di 
cui si vanta Venezia sarebbero alzati a 
tanta riputazione . o d^ eleganza , o d' eru- 
dizione , o di dottrina, se prima T im- 
mortale Petrarca,. poi il geneToso Cardi- 
nale, non avessero ad essi porto' il mezzo 
d^altitigere alle fonti della vera, sapienza. 
Avrebbe ella la stamperia degli Aldi per pia 
d'un secolo pubblicati indefessamente e eoa 
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meravigliosa correzione i capi d^ opera 
^reci e latini, ove i tesori della Biblioteca 
di San-Mdrco o fossero stati dispersi , od 
avessero giaciuto altrove seoQosciuti e 
dimenticati? Sia lode dunque a que^ ge- 
nerosi d^aver beneficata Venezia; sia lode, 
a Venezia d'aver data la luce ad uomini 
capaci d^approfiUare di tanto beneficio , e 
col modesimo di creare lustro a sé stessi 
immortale ed alla patria. 

Se dall' epoca dello splendore di Ve- 
nezia noi riconduciamo il pensiero alla 
presente, dolorosa considerazione ci parrà 
che desso abbia perduto quasi contem- 
poraneamente tnU« le sue glorie : e ve- 
ramente non ultima tra queste si fu d^aver 
possedute nel secolo X.V e 1$LVI le mi- 
gliori tipografìe dVEuropa. I libri stampati 
• dagli Aldi, dai Gioliti e da tant' altri, 
oltre ad onorare quella città, formavano 
anche un notabil ramo del- suo commercio. 
Se un solo esemplare di tutte le Opere 
escile dalle loro pfficine si trovassero ora 
raccolti nella Biblioteca di San-Marco^ for- 
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Olerebbero uoa Raccolta uaica al moado^ 
e questa riflessioae mi ooaviace della sa- 
pienza dell'odierno regolameAto europeo 
che impone di consegnare alle pubbliche 
Biblioteche «n certo determinato nnoierq di 
copie de' libri tnlti che si Tanno mano 
nano mettendo alla lace. Yenezia oggi p 
collocata bassissimo tra le città italiane in 
l^pporto all'arte. tipografica. Scooretiifsim^ 
sono le sue stampe, e desl&iale ipiasi uni' 
camente n riprodurre^ con grarv da^no 
deUe boone letlere e degl'interessi degli 
autori) le Opere die alsano di sé maggior 
grido (s). L'antico benefiuo di Besearione 
sembra perduto pei moderni tipografi ve* 
oenani. e ii nome d' Aldo è dimentifinlo* 



(i) TI giudiùo che ne porta qui T Au- 
tore e troppo ses^ro^ o per lo meno 90g- 
getto a parecchie eeceùonL Let Stampa 
ria eoA dettai AhÌMGpoU,.m éoù preeiedt^ 
uno 4ei più illmtn bibUogrqfi deW Eu:» 
ropa , basterebbe sola a dimostrare che 
V antica gloria d^F'eneMani in fatto et arte 
tipografica non è ancora del tutto esHnià, 

N«tà de«^ Edìlori- 
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LETTERA. XXIII. 

Francesco Moftosim. 

Jua ' sala detto Scnttittto è grande e ma- 
gbifie», adorna - anch' essa di quadri dei 
migtìori artisti teneziani. Mi trattenna al-» 
qoanto, in un dipinto del Liberi che ni{v* 
presenta uno sbarco ednna mila in Oriente^ 
r energica espressione d' ono schiuvo cri-^ 
stiano nndo, che, spettata la catena ed 
aferrato nn pngnale, sorprende e ferisce 
gl*loMeIi che io circondano, accennando 
dì toter ragginngere ì suoi aompatrioti che 
«wnbaltono , e tre i quali è per nacqui- 
slam la iìberla* 

In qoeata sala richiaaaa prìncipahoente 
rattentione il noniittcnlo innatzato ad 
nnom «dt Francnaao Morosiai Terso la fine 
étì setolo XTU. Questo Generale, soprani 
«ominato per le ave Tiltorie il Pep ane 
slaco, fu ruttano grand'uonM di Yenaiaa. 
-— Qn> , secondo 21 mio easlintte, t' ac** 
mmMith h sue gesta; e tanto pia rolo^ 
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lìeri, in quanto desse furono alla Repub-- 
blica ciò che è alla fiaccola quelP estrema 
e più vivace bagliore che precede il suo 
spegnersi. 

Ardeva la guerra tra Venezia e la Porta. 
Gandia, la capitale .deir isola, qra asse-^ 
diata dal nerbo delle forze, ottoniane; ^ 
la difesa che ne fecero Moroaini e i Te-» 
neziani, è per. avventura la .piò meravi- 
gliosa che ricordi la. storia, moderna. P«r<: 
ch^ ti sembri meno ardita quella ma^ sen-* 
tenza^ ti dirò che qnelPassedio .durò trenta 
mesi; v^ebbero sedici assalti, venti aor- 
tite , quattrocanto mine , e . costò . la vita . a 
trentamila Cristiani e .centoveotiinila lafe*' 

• 

deli. Il veneto Generale non arrese ad ono* 
revolissimi patti al nemico che.qn mucchio 
dì ceneri fumanti ; e a costrìngerlo a . quel 
passo fu uopo deir abbandono vei'gognosa 
iìe* rinforzi francesi e tedeschi che formar 
vano parte della guarnigione. Giorno . c]i 
lutto fu quello in cui, a , malgtado dellt) 
più energiche preghiere^ quegli, ausiliivrii 
vili salparono da Candia, Quando IVlorosini 
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ebbe . determinalo <i^ arrènderli , si raccol- 
sero gli sTenturati abitanti , ed nnanìmi. 
inrocarono la sua pietà, tt Noi abbiamo 
sempre amata la Repubblica (gli dissero): 
tolga il cielo che ci rimanghiamo su qae« 
sto lido, ora che sta per soggiacere ai 
Barbari ! Kon è più patria per noi la terra 
dì servitù. Trasportateci a qual piaggia vi 
piace, purché sia vostra , e siaci concesso 
vivere ancora air ombra del paterno ves- 
sillo di San-Marco >/. Consentì Morosini 
air onesta domanda., e cento navi di tra* 
sporto pigliaronsi a bordo quel popolo 
profugo a cui la sorte avversa serbava il 
danno estremo. Il convoglio , assalito da 
furiosa procella, fu inabissato nel mare; 
i pochi superstiti trovarono neir Istria un 
asilo, dove tutto s^ adoperò ad alleggerire 
per essi le amarezze deiremigrazione. 

La guerra di Gandia aveva cagionato 
incalcolabile dispendio : il tesoro della Re- 
pubblica era esaurito. Si pensò, per ripa- 
rarvi, a spediente umiliante per l'Aristo* 
crazia: vendettesi centomila ducati la no- 
Leti, su Ven, i4 
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bilità; e a trentasei famiglie ottadine cbe 
pagarono T enorme somma, aprìronsi le 
porte del gran Consiglio. . 

Non darò molto la pace che tenne dietro 
alia presa di Gandia. La Morea fu teatro 
delia nnova guerra. Qui sono famosi i fatti 
di Morosi ni. S*impadronì di Napoli di Ro- 
mania, di Patrasso, di Corone; sconfisse 
continuamente gli eserciti turchi ; e lai, 
Grecia conquistata, sotto Fumana domi-^ 
natione dei Yeneaianl, sperò meno avversa 
la fortuna. Ma colla morte del Peloponne^ 
naco rovinò il frutto delle sue vittorie; e 

in conseguenza d^ un vergognoso trattato , 

« 

la scimitarra ottomana insanguinò di nuovo 
la culla delle belle arti. 
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LETTERA XXIV. 

» Marco Polo. 

■ 

Xl Palazzo Ducale è santuario dells 
glorie nazionali. Una, sua camera adornasi 
dei ritratti a fiesco de' più famosi narv- 
gatori Teneziani. L* immagine di Marco 
Polo, il primo e il più famoso di tutti , 
fa da me considerata con particolare at- 
tenzione. Delle sue arventure ti parlerò , 
nòa tanto per amore eh' io m' abbia , di 
tessere narrative , quanto per la conside- 
razione che questa potrà giovare a darti 
un' idea dell' arditezza de' veneti commer- 
cianti, e a farti comprendere come conse- 
guentemente siano potuti riescire col mo- 
nopolio del traffico orientale ad accnmn- 
Lire prodigiose ricchezze. 

Niccolò e Matteo Polo (i) lasciarono nel 
laSo Costantinopoli per recarsi in Tartaria 

(i) Vedi le Vite degli uomini illusili 
pubblicate dal Bettoni. • 
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ad oggetto di speculare. Impediti nei ri- 
torno da gberra insorta fra quelle barbare 
popolazioni, concepirono e posero ad ef- 
fetto r ardito disegno di penetrare più ad^ 
dentro nelle sconosciute regioni che si di- 
stendeano airOriente; e dopo un anno di 
viaggio faticoso , arrivarono ^alla Corte di 
Cubia! , erede deirimpero e delie conquiste 
di^ Geogiskao; furonri accolti onorevol- 
mente: già avevano apprèsa la lingua del 
paese. Quel Principe, allorché s'accom- 
miatarono da lui , li colmò di doni e li 
nominò suoi ambasciatori al Pontefice ro- 
mano ad oggetto di chiedergli missìonarii 
che avessero a predicare ne^ suoi domimi 
le dottrine evangeliche. Giunsero felice- 
mente i Poli in Italia, e trovarono vacante 
'il seggio pontificio. Dopo la dimora di due 
anni ' si associarono il giovinetto Marco 
figlio di Niccolò , e partirono per ricondursi 
a Cublal. Quaranta mesi vi vollero per 
•arrivare alla sua Corte. Fovvi Marco rice- 
vuto con favore più grande ancora del 
padre e dello, zio. Dandole soave, di co- 
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storni leggiadri, di proaio ingegno feticiS'^ 
Simo, bentosto da quel celebre Imperatore 
fu ascritto al numero de' suoi pia intimi 
fa^migliari. 

Allorquando rividero i Poli Venezia ^ 
dopo ventiqoattr' anni d' assenza , ninno 
fuTTi più che li raffigurasse. Erano da 
lunga pezza tenuti per morti, e la loro 
abitazione da altri parenti veniva occupata. 
Noo andò guari che mutò scena: mercè 
che, avendo essi invitati a mensa magni" 
fica parecchi, comparvero con ricche vesti 
a foggia orientale; e poscia scuciti gli abiti 
da viaggio, ne trasser fuori tante e si 
preziose gemme, che ognuno degli astanti 
d' alto stupore fu compreso. Sparsasi di 
ciò la fama , bentosto vennero da tatti, 
non solo riconosciuti, ma con ogni dimo- 
strazione di stima e di onore distinti. 
. . Poco degli agi domestici godette^i Marco: 
perchè comandando egli una galea, azzaf-^ 
fattosi coi Genovesi, e caldo d^amor di 
pati^ia, fu ferito e fatto prigioniero. Buon 
pec lui che la fama de^suoi viaggi destò 

«4* 
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uà Tirissiino desio d^udiroe il racconto: 
il che gli attirò ogni possibile rigoardo* 
Fa ailof a che per soddisfare alle incessa ali 
richieste ed isfoggire le coati nue Qoioae 
ripetìcioai, prese il partito di i^fi venire 
da Yeaeaia alciiae atte memorie $ ed ordì* 
natele alla meglio, dettò la storia de^snoi 
TÌaggi* Fu questa, in bravi acmi, in molte 
Unqae trasportata, ed aneha in diverae 
forme, più o meno compendiose , rideita: 
tanta era T avidità in oganno d^ imparar 
cose sì noove e sorpri:ndenti« lià ai re** 
islriaae cotanto ÙToro de^Ganovoti per 
HarcQ a scemargli Y aspreaza drila pri^ 
gtoaia, ma gliene abbreviò esiandio la 
durata. 

Per poco che ei rifletta alla roscaazadi 
^iie* tempi, ai pericoli, ai disagi, all'ima 
mensa distanza e total novità di paesi ^ 
nazioni^ tiogoaggi, eostami cui questi 
Tiaggiatori s'esposero, di leggeri apparisce 
quanto ardita n Teramente degna d^ammi- 
raiùena ibsse la loro impresa. 

In quento ai libri di Blaroo, vero ine^ 
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slimabil layoro suùo essi di molteplice eru- 
diziooe, cui forse nian' altra sapresti pa- 
ragonare o si risgaardi la vastità dei 
paesi che visitò pel primo tra gli Europei, 
D si consideri la diversità e sceltezza delle 
nozioni che ci ha ponmnipat». Desta me- 
raviglia lo scorgere Qoimi nulla sfu^is$egli. 
Qoindi (per dirn^e ^Ican moUo ) non solp 
aecrebbe di ipoUe importanti regioni 1a 
geografìa, ma vi aggiunse all'uopo i prò- 
doUi siogolarì del suolo e le particolarità 
latte 9i varii regpi 4ell^ Ngtar^ spettanti. 
S'internò anche x^ìh storia politica di 
qu;e^ popoli «^oopscinti; ne des^crìsse il 
carattere, Tvrti, la religioniQ, la coltpra, 
il cpnunercio; facend£>si per tal maniera 
creatore delln statistica sci«n»a^ «b^ è giunta 
«^dì nostri ^ tanta perfei^ione. 

Marco Polo è uno di qu^-rari ingegni 
che hanno saputo andar oltre il loro se- 
coU>i se o^ pnora Yenezia, aon meoo 
4^ Qeoov;^ di QolQmho. 
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LETTERl XXV. 
L^ Absehalb. 

Xj'^ Arsenale di Yenezia, per molti seoeli 
il più ricco e ben fornito delPUniverso^ era 
elemento importantissimo della potenza deHa 
Repubblica. Somiglia a piccola città: mora 
e torri clrcondanlo su cui continue scolte 
vigilavano; precanltone che l' esperienza 
de' passati perìgli dimostrato avera noti 
superflua. ~ S' io apro i libri che discor" 
rono di Yenetia, troro intorno air Àrse^ 
naie cose da farti stupire. ÀTeanvi diverse 
sale fornite di prodigiosa quantità d' arme 
per fanti, cavalli e navi: una conteneaoe 
per diecimila soldati, un'altra per venti, 
una terza per quaranta. In un magazzino 
capiva di che allestire venti galere di tutto 
punto. La Repubblica banchettò Enrico III 
in una di quelle sale; e durante il con- 
vito diedegli il meraviglioso spettacolo 
deir allestimento e discesa in mare d' una 
nave da guerra. -^ Gli alberi , le antenne, 
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le vele, ì cordami, le ferrameDta) i can- 
noni, le munizioni da gnerra, tutto in 
4]ueirimmenso recìnto si preparava e con- 
servava in magazzini separati. Tre gran 
^oadrati d'acqua profondi, e comunicanti 
colle lagune per mezzo di un canale , 
aveansi intorno vastissime logge, sotto le 
cai volte posavano i vascelli sinché veniva 
il momento di spararli. Tanto del veneto 
Arsenale «"ano principalmente le galeazze; 
-vere fortezze galleggianti, basse di bordo, 
larghe, e contenenti più che mille nomini 
d^ equipaggio : in tempo di calma moveansi 
a remi; noa ne poteva essere capitano 
-altri che un Nobile; e gli si faceva giu- 
rare di difendersi perfino contro venticin- 
que galere nemiche. Tutto ciò che veniva 
fabbricato air Arsenale considera vasi come 
-cosa sacra: i cordami, le tele y i chiodi 
perfino erano bollati collo stemma di San- 
Marco, e guai per chi fosse stato scoperto 
tenerne presso di sé. — I veneti navigli 
erano rinomati per la loro leggerezza e 
solidità. Cìontribuivano a renderli perfetti 
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dae cìrcostaaze principalissime: gli eccel* 
leati operai che tramaadaTaoo il mestiere 
di padre ia figlio, e che dalla Repubblica 
Tenivaao eoa magaificenza ricompeDsati e 
protetti: e la scella diligeate dei legnami 
d^ opera tagliati ben matari neir Istria e 
nella Dalmazia, i qaali per dieci anoi la- 
sciaTansi immersi nell" acque salse : talché 
esposti poi air aria , acquistaTano merari- 
gliosa durezza e solidità. -^ L^ Arseaale 
goyemaTasi come piccolo Stato. Gli ope- 
rai, diretti dai loro capi, lavorarano alle 
maoì^ttore d^ ogni genere necessarie agli 
equipaggiamenti sotto P autorità e la TÌgi^ 
lanza di tre Nobili che risiedeTano là en- 
tro, e durarano un triennio in quella ma- 
gistratura, contro il costume in Tenezia 
di non lasciare ( ad eccezione del doge e 
de^ procuratori di San-Marco ) alcun gen- 
tiluomo in posto più che pochi mesi. Ec- 
cezione era questa voluta dalla necessità: 
perchè il frequente cangiarsi dei capi avrebbe 
potuto portare confusione nei lavori y che 
per. essere moiteplici richiedeano tempo e 
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diligenza , onde a(iqaistarsi 1' abitadine di 
dirigerli. Tutti gli artefici stavansi immedia- 
jnente sotto V ispezione di un capo de- 
nominato rammiraglio , la cui più lumi- 
nosa prerpgatira era quella di servire di 
piloto al Bucintoro nella cerimonia delle 
sponsafìzie del mare. 

II Bucintoro, di cui altro oggi Teder non 
si può che il modello, era bastimento son-. 
iauso che ergevasi al disopra del mare 
quanto un vascello d'alto bordo: lungo 
poi più d'una galera. La ciurma de' re-' 
malori starasi sotto un ponte la cui volta, 
tutta intagliata e dorata, scorrendo da un 
capo air altro della nave , s^ arcuava , so- 
stenuta in giro da numerose statue tutte 
rilucenti esse pure del prezioso metallo. 
Un terz' ordine di queste sosteneva la' 
volta nel suo centro ^formando una dop- 
pia galleria interna nella quale sedevano i 
magistrati e gli stranieri illustri che assi- 
stevano alla cerimonia. Sulla volta distèn- 
detesi un drappo di velluto color di por- 
pora , con frangie d'oro^ e tendine slmili 
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scendevano ti'a gì* interstizii delle statue. 
L^ estremità dal latto della poppa , su cui 
ioalberavasi il gran vessillo di San^Marco, 
era semirotonda; vi sedeva il Doge sopra 
una specie di pulpito col Nunzio e rAm- 
basciatore di Francia, alla stia destra , e i 
suoi Consiglieri alla sinistra. *— ^ Ammira 
qui la sapienza dei veneti Aristocrati. Non 
era permesso ai Senatori d' intervenire a 
questa funzione : v* assistevano invece i 
giovani Nobili che nel Senato intervenivano 
come uditori. Scopo di codesto regola- 
mento si fa di non arrischiare tutti insieme 
i padri della patria sopra una nave sog- 
getta a pericolare per infortunio o tradi- 
mento. — Air ammiraglio deir Arsenale , 
come io già ti diceva, era affidato il Bu- 
cintoro; ed egli per antica costumanza do- 
veva prestare giuramento che durante la 
cerimonia non sarebbe sorta procella. A 
mantenervisi fedele , diligentissimo egli era 
nel consider-are lo stato deir.arià. Quando 
il cielo perCettamente sereno non gli -la* 
fciava il menomo dubbio, offrivasi uno 
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spettacoli incantatore agir occhi del po- 
polo, che affollatissimo ingombrava il ma- 
gnifico anfiteatro degli Schiavoni. Innnme- 
reyoli gondole coprivano le lagune, scor- 
rendo velocissime senza urtarsi od intri-r 
carsi mai. Allo scoppio delle artiglierie ed 
accompagnata dal suono fragorosos di mu- 
sici strumenti s^ allontanava maestosamente 
dalla riva di San-lVIarco la magnifica mole 
torreggiante. A quella vista anche negli 
ultimi tempi di decadimento la fantasia de^ 
Yeneziani riconduceasi a que* secoli di 
gloria in cui le sponsalìzie del mare non 
erano vana cerimonia, ma indizio e simbolo 
di vera e potente dominazione v su quel- 
la elemento. *« Gli operai dell' Arsenale 
possedevano il singolare privilegio di com- 
porre esclusivamente la ciurma 3el Bucin- 
toro , e durante la navigazione cant^vauQ 
in coro una ballata nell'antico dialetto ve- 
neziano ; la quale negli ultimi tempi più 
non era capita da alcuno, ma che veniva 
religiosamante tramandata di generazione 
in generazione senza cambiamento mai di 
Lett, su Pen, i5 



tuoni o di parole. Anche questo* episodio 
aggiungeTa qaalche cosa alla singolarità ed 
al diletto di quella celebra cerimonia. -^ AI* 
lorchè il Bucintoro s* affacciava alP Adria» 
fico, il doge alaavasi in pie; e riceiato 
dalle mani del patriarca Tanello benedetto, 
bnttavalo in mare., pronnnsiando le pa- 
role che ti ho riferite allorché di questo 
rito ti narrai la storica, orìgine. Sparge- 
Tansi poi nelPacqua fiori ed' erbe odorose 
come per incoronare la sposa novella. — ^ 
Sposa ella si Fu dopo lunga fede tncostanle. 
Continuava il doge ad asserire sui mari 
r antico dominio, e questo già s' appara* 
teneva alle bandiere olandesi e britanniche. 
Rovinò quel simulacro, che non si oompo« 
tiea che di tradizioni. Amsterdam e Porta- 
mouth son diventate le Tenecie di questi 
aitimi -secoli. 



LETTERA XXVI. 

hk COITGIURA DI BbDHàI. 
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la scena impoteate ch^ìo ti descrissi ^ 
neir ultima mìa ^ salvò uà . giorno Venezia 
da imminente rovina per la commozione 
che destò nel^ animo d^ ano degli spetta^ 
tori. Della congiura di Bedmar intendo 
ora parlarti) il più sorprendente tra gli at* 
tentati di- simil natura. 

Il marchesa dt Bedmar nel 1618 trora^ 
vasi già da sei anni ambasciadore a Ve-^ 
nezia, e la Corte di Spagna se lo teneva 
ed onorava come il suo più accorto diplo'* 
matico. -*« Dopo la celebre controversia di 
Paolo' V colla Repubblica, s^ era fatto ac-* 
cordo colla mediazione della Francia, Corte 
influentissima a Venezia, mentre eravi nullo 
il credito di Spagna. Bedmar determinò , 
{>oichè Filippo III non sosteneva in Italia 
r onore di un trono che era stato per tanto 
tempo il primo del mondo, di prendersi 
ia suo particolare la cura di punire Ve'- 
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nezia d^Ua sua poca defereaza al Monarca 
spagaaolp e d^ accrescere, col rovesciamento 
della Repubblica) il potere di questo nella 
Penisola. Cominciò dal tentare V animo del 
proprio Ministero ; e conobbe dalP ambi- 
gua risposta che V approvazione o la di- 
sapprovazione della sna condotta sarebbe 
dipenduta dalP avvenimento. Comunicò il 
sno progetto al Duca d* Ossona viceré di 
Napoli e a don Fedro di Toledo gover- 
natore di Lombardia : ed ambedue se gli 
professerò per tutto che potevano. Pensò 
poi di corr(ADpere i capi delle truppe fo- 
restiere che militavano agli stipendii della 
Repubblica : e qui perchè il suo nome non 
suonasse mai in quelle trattative pericolose^ 
si giovò delPopera di Nicola Renault genti- 
luomo francese. Scarso costui di fortune, e 
d^animo ambizioso, sprezzava le ricchezze, 
non curava la vita, avidissimo di fama. Già 
maturo d'anni e pieno ancora di forza qd 
energia, sWannava di dover morire senza 
essersi prima illustrato, con qualche gran fatto. 
Entrò con ardore nella congiura, e gli fìi 
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cosa facilissima comperarsi con doni le 

ti*upp« mercenarie. La flotta, offriva ben. 
altre difEcoltà : la più parte de' marinari e 
dei capitani era suddita affezionata alla Si- 
gnoria. £ prodigio d^ accorgimento V arti- 
fìcio adoperato per porre anche le navi in 
potere de' traditori. — Il capitano Gia- 
como Pietro, normanno, di nascita e fa- 
moso corsaro, al soldo del Yicerè di Na- 
poli, abbandona improvvisamente il suo 
padrone e si rifugia a Tenezia dicendosi 
ingiustamente perseguitato : aggiungongli 
credenza i discorsi che tiene oltraggiosissimi 
pel Duca d'Ossona : gli si affida una nave : 
il Corsaro ne usa con grande ardimento e 
fortuna: cresce in lui la confidenza, ed e 
nominato comandante d'una squadra di 
dodici galere. Bedmar allora giudicò ne- 
cessario che i due soli individui a cui sino 
a quel momento aveva aperti ì suoi pen- 
sieri, s'abboccassero insieme 3 e fu grande 
la sua sorpresa, ed anche il suo spavento 
al vedere Nicola e Giacomo abbracciarsi 
colle dimostrazioni d' un' antica amicizia^ 

i5* 
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SillU prime si credette tradkto; poi 1^0.^ 
liobbe la cosa aoa escere che P effetto d4ì 
easot Frese eoo eset gU ullimi eoocerti) e 
ftpè<lì un corriere al primo ^Sinistro ài Vi^ 
tippo, ìaforaiaiidolo di tutto e domandando 
itilniediato riscontro. Gli fu rescritto ehé 
se y^avea danno a differire, passasse olt^e t 
satebbesi desiderato avere, prifnil di de-* 
eìdersi^ atta des'Cfitione circoslaMieta delitf 
condizioni della Repvibblioak Bedtnar, nel 
leoApo medesimo che affrettava io seop^^ 
della congiura^ troro agio di stéttdere 
«quella Relauooe che dagli Spagntioli fa 
tìODsiderata a qtte'iempi come oapo4avoro 
di politica e filosofia. —^ Loda rAmbascia-* 
doTe da principio il veneto Governo^ md 
c(ueìle lodi si riffirisodno alle antiche epo* 
ohe d^ia Repubblica: iodka-eome la légge 
tehé escliide il popolo dal politleo^ teggi<» 
itteato sia T origine deUa tiraonit erìsto» 
«ratrta ) è colile il potere etdeeialtied, pet^ 
«he si^erdiaatò si civile, serve >a4 au» 
meatare la lieemia ^l pop^. teA<itO V de^ 
e^ive i hetà^ V o«ore^ ili .àa«gti€ àtfHU 



tÀotUttsdiAe in balia deiI¥c»lMlÌ)forprtiidesi 
che ladiliitti non tratlaàùtì nelP obbedieotèr 
dalla Eeligtotie,possaiio tollerareiapace d^e»^ 
Mr dppréisi^ esamioa lo stalo della provioete 
« delle armata , ad asserisce bgoi «sosa esserd 
in deplorabile sitoaaìone: conchìtide che la 
&epobbKca è decrepita, e ohe le sue ma-> 
lattìe non aoito sanabili the oon un cam' 
biameiito di Oostitosiodet •*-» Lo scriito di 
Bedmar disiipo i dubbi! della Corte di 
Spagna; e gli fapienament# consentito di 
fare ciò <sbe credeva tornare per lo meglio» 
— i- Il suo palazao età già pieno di razzi 
iaeendiarii; coir occasione delle fóste del* 
¥ Ascensione e 'delle Spdùsalizie del mare > 
iMietùé alla moltitudine accórsa da Téf- 
ràfennà, sperano ptl¥e Introdotta molta 
<!ék)ttnaia di soldati travestiti; il capitanò 
Giaeomo agH ufficiali éhe còn^andavand 
pet ini le navi della squadra aMndò fuO'- 
thi d^ arttfitid oo^l potenti ^ da incendiarla 
-cértamaiité , e lord raceomand^ di spati» 
t)etae Ita! fédtb détta flótta; le barche* di 
tl%i]>orl«' fedite dd DfÉca d^ Ossola a^ait» 



176 
coravaao con seimila soldati a poche miglia 
da Yeaeua. — • Renaalt , Giacomo e i 
principali congiurati s'adunarono; e il 
primo con semplice e chiaro discorso pos« 
loro dioanrì i fatti prepafrativi e la^ cer- 
tezza della riuscita: conchiusé^ dopo aver 
descritti oon colori vivissimi la sorte ter- 
ribile che sovrastava a Venezia e gli or- 
rori della notte vicina , dicendo : a Ricorda- 
tevi , amici, che nulla v'ha di puro. tira gli 
uomini; che le più lodevoli azioni sodo 
sottoposte a grandi inconvenienti, e final- 
mente che un solo mezzo ci resta per 
fare che regnino in qnesta città . T inno- 
cenza e la pace: Testerminio di tutti i 
suoi oppressori m» Uno dei congiurati im- 
pallidiva a quelle parole : Jaffier era il su9 
nome; il capitano Giacomo, che gli era 
vicino, se ne avvide; e si rimase irreso- 
luto un momento se dovesse, o no, cac- 
ciargli il suo pugnale nel cuore: per sua 
malaventura si trattenne ; interrogò JafìTier, 
e credette d' essersi sùfiìcientementc assir 
curato della sua fede. — Intanto i con- 
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giurai s^ adoperavano ia accelerare lo scio-* 

glimebto della gran tragedia. * • 

Era il giorno in cui il Doge sale il 
Bucintoro per affacciarsi all^ Adriatico e 
gettarvi r anello simbolico : Jaffier ebbe 
curiosità di vedete qoeir imponente ap- 
parato. Allo scorgere le pubbliche alle* 
grezze e la tranquillità dei T'eneziaDÌ, il 
jimorso e la compassione s^ impadronirono 
talmente di lui, da farlo correre a denun- 
ziare la congiura ad un Segretario del 
Consiglio dèi Dieci , a patto che fosse salva 
la vita di un determinato numero di rei a 
scelta del denunziatore. Parve orribile la 
cosa^ e appena degna di fede : si visitarono 
]« cas^. degli Ambasciatori di Francia e Al 
Spagna; e in quella del primo, Renault 
fu arrestato; si corsero le bettole e gli 
altri luoghi pubblici, e quanti vi si rin- 
vennero officiali e soldati stranieri furono 
stretti di catene. Appena giorno si radunò 
il Senato. Bedmar chiese udienza ; e lagnan- 
dosi con alterezza delP insulto ricevuto, 
profferì fiere minacce contro la Repub- 
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lilica, IasciaiKÌo in &rfe tmAù Ai qoell óim 
lo ascoltayano •* egli fo^ne tUto a ptkitm 
delia oonginra. Il popolo iotaoto circoiidaTa 
il palai to e mosirava di volersi abbando-» 
nare ad estreme violeaze contro V Amba- 
sciadore, che condotto per TÌe nascosta 
alfa riva , s'imbarcò e g[iunse a salvameoto. 
In consegaeAza delfordine. spedito al Ge- 
neral di mare, il capitano e gli altri) prei» 
air impensata, foivono annegati: Renault^ 
dopo avere sofferti con istoica fermeisa I 
più atroci tormenti, morì imperterritow 
Jaffier , disperato in vedere gli amici vittima 
della sua denunzia, ricovrò in Crescia <f 
cb^erasi rivoltata , e s' unì ai ribelli : preso 
e condotto a Venezia, vi perì della morte 
dei traditori. -*- Bedmar passo in Fiandra 
primo ministro, e venne poi decorato della 
porpora romana. 



LETTERA XXVII, 

Lb S4tE ttLC AEMI. 

JU ingresso dell* Arsenale conserva tot* 
torà V antica magnificen^. Ornaoflo i da« 

■ 

léòìH colossali di granito che posavano ni» 
tempo sair estremità del Pireo (i), e se* 
gueodo il' corso mutabile della navale forv 
ttioa, vennero qoi trasportati dal Peiopo* 
ne$laiso. — Decorerebbero oggi con pi4 
gloria le r{v9. della Manica o quelle dei- 
r Atlantico. — La porla deir Arsenale so* 
miglia ad arco di trionfo. 

Langasì fuf la inia dimòra nelle salfi 
dovè con bellissimo ordine sono distribuite 
arme inio va d^ogtti maniera, ed ^cbe moHe 
pia o Bieno antiche, le quali rìchiamaronsl 
particdarmente la mia curiosità. E taluna 
così macchinosa e p;esante, da parere, al 
vederla, che I nostri maggiori sieno staQ 
di noi pia robusti; perocché oggi facìla 
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oosa noa sarebbe trovare braccio abba- 
stanza forte che maneggiare le potesse de* 
stramente, e con agilità servirsene air uopo. 
Ma la meraTiglia che provai salle prime 
in vedere quelle lunghe .spade , quelle 
compatte coratze^ quelle kncie falcate che 
sembrano fatte piuttosto per abbattere mora 
che uomini, si scemò per la 'considera- 
zione che nei tempi addietro stadio pre* 
cipuo^ sin dair infanzia, di chi veniva de- 
stinato alla milizia era quello d^ avvezzarsi 
a portare enormi pesi : i soldati , nelle 
battaglie , coprivaosi di ferro da o gai banda : 
talché rovesciati da cavallo, difficile era per 
essi drizzarsi in pie senza aiuto, e rima» 
nevansi in potere dei padroni del campo.' 
Egli è per questo che leggiamo con sor- 
presa nelle storie di queir epoche soarsìs». 
simo essere stato .nelle mischie il numero 
dei morti, benché talora combattessero» di 
fronte eserciti poderosi... 

Tift in quelle sale T armatura d^ En- 
rico lY. Di questa il generoso Principe 
fece dono alla Repubblica ^ a cui portava 
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SLSsai affetto é riconoscenza pei soccorsi 
pe^uniarii che n'ebbe nella guerra della 
Lega. £ semplice e forte: mootiraento in- 
ter««santisisjmo per chi onora la memoria 
di quel gran re. 

Alcune bandiere prese a'Turcbi nella 
battaglia di Lepanto tappeisano ancora 
qualche parte di quelle sale. Lógore per 
gli anni 9 ea<}ono in cènci. Un pèzsetto dt 
quella tela, ricordatrice di tanta gloria, 
raccolsi, e gelosamente conséryo. 

Tidi con orrore una specie d^ armatura 
di ferro destinata ad accogliete, le membra 
di òhi » Toleya straziare co^ tormenti : 
serratasi a poco a poco coàciprimendo con- 
temporaneamente ogni parte rinchiusa. — » 
Altro ordigno ayeaTi, frutto infame del ge-r 
loso delirio di menti rozze e brutali che 
Tonor coniugale non riponeano nella virtù 
delie mQfìì^ ma nelF impotenza di fallire in \ 

cui le collocavano; artificio con che si con« 
taminava la fantasia e il cuore 4^11e gto« 
vani spose 9 e a* educavano coll^ eccesso 
dell'ingiiirkiaa diffidema air infedeltà e ari 
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tradimento. — > Molti pagnaK faroami «a- 
che mostrati per forma e materia dÌTtersi, 
In aìcttoi ca|HTa veleno, che al tocoo d^ap- 
posita moAla scendeva nella ferita a fèn-' 
derla insanabile; altri aveano solla lama 
strìscio segnate con namerì, i quali ^ mi 
fu detto , indicavano le monete di mercede 
secondo la diversa profondità con ent pe- 
netrava il ferro nelle carni: ve n^era di 
cristallo , perchè spezzandolo T assassino^ 
dopo aver vibrato il colpo , lo faceva per 
tal maniera mortale. 

Duohni che T Italia a siffatte infamie as- 
sociasse un giorno il suo nome : ce K> 
rinfacciavBno gK stranieri, qaasi che le no- 
stre mani avessero ripugnato, meno delle 
loro a mescer veleni o a vibrare colpi di 
stilo. Gr Italiani, a paragone dei popoli 
più valorosi d'Europa, hanno mostrato in 
questi ultimi tempi di saper trattare con 
onore e gloria armi nobilissime. L'antica 
macchia è lavata. . 

Mi fu detto troyarsi in quelle sale una 
chiave che è monumento sorprendente 
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deQ^ umana perversità, e che una lodevole 
prudenza tiene fuor della pubblica rista* 
Y'è chi crede cb^essa appartenesse - un 
giorno ar Carrara , signori di Padova : ten* 
gono altri diverso discorso. Io, senza far*» 
mene garante, ti narrerò una Tolgar tra«- 
dizione intoma quella chiave. 

Tenne .nel 1600 circa' a stabilirsi in Te* 
nezia , per affari di commercio , uno di 
quegli uomini pericolosi ne^ quali , per la 
perversa disposizione deir animo , lo straor- 
dinario talento, invece d'adoprarsi in grandi 
«d utili cose , è ' sorgente di strani delitti e 
di meravigliose scelleratezze. Ijo straniero, 
^he si chiamava Tebaldo , s' invaghì d^una 
fanciulla di buon casato già fidanzata ad 
altri : talché, avendola chiesta in isposa, 
n^ebbe ripulsa. Infiammò questa la sua 
collera e rinvenne un mezzo di vendicarsi. 
Profondamente versato nell^arti meccaniche^ 
non s^ ebbe pace finche non si fu procu- 
rata ui^^arma la più formidabile die im- 
maginare si possa. Era questa una chiave 
di grandi dimensioni, coir impugnatura con- 
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gegaaU per modo, da potersi con piccolo 
sforso intorno a se stessa aggirare t scoc- 
cava nna molla nelP interno lanciando per 
r inferiore parte bucata un ago sibttilissiino , 
che s^ tafiggea lotto nelle carni > senza la- 
sciare di sé traccia TisibUe^ Tebaldo, ' tra- 
vestito, aspettò sol limitar delta- chiesa la 
giovine eh* egli amava, qoand'^efia appunto 
stava per entrarvi affine di ricevete la be- 
aediaione nuziale^ e nel petto dello sposo, 
inosservato^. r assassino lanciò il tenue ac~ 
ciato. Il Ferito ^non se ne avvide; ma col-^ 
pito a meaao della cefimonia da improv- 
viso dolore , svenne ^ e f u trasportato alki 
sua casa fra il pianto de* circostanii. Ti-- 
sitato inutilmente dai medici , che non sa- 
pevano comprendere ta cagione del suo 
male , entro pochi giorni morì, r^ Tebaldo 
fece nuovamente dimanda della giovinetta 
a* genitori di let, e a' ebbe un secondò ri- 
fiuto. Perirono essi pure miseramente pochi 
giorni dopo. — >• Il terrore di queste morti , 
che teneano del pro^gio, eccitò al più 
alto punto la vigilanza dèi magistrati. Quanda 



i85 
SI TÌfiilacono i corpi, € si .riaTenne filto 
nelfó carni g-aagrenMe ii piccol farro ch*era 
stato caoia di mprte , lo sparento fu. g€- 
nerale ^ ed ognuno temette per la propri^ 
yita. — La fancìoUa, TÌBia.sa così crude!* 
mente orfana, avea passati i primi mesi 
del 9no lotto in un ritiro , quando Tebaldo, 
sperando di piegare V animo di lei a^ suoi 
desiderila fécelli domandare alla grata. Sem- 
pre le era spiaciuto il volto del forestiero; 
ma dopo la morte di tutti i suoi più cari, 
qne^ lineamenti , per certo quale presen- 
timento, eranle diventati ancora più odiosi. 
La sua risposta fu negativa e decisa. Te- 
baldo, fuor di sé per V ira , tentò di ferire 
la fanciulla attraverso la grata, e vi riesci : 
V oscurità del sito tolse di vedere quel suo 
movimento. Bientrata la giovane sentì do- 
lersi il petto; e scovertolo ^ lo trovò mac- 
chiato d^ una goccia di sangue. Crebbero 
i dolori : accorsero i chirurghi , i quali , 
già resi accorti dal passato , senza per- 
dersi in congbietture, tagliarono profonda- 
mente la parte ferita ; ed estrattone a tempo 
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r ago , impedirono la mortale gangrena e 
falvarooo la fanciulla. •— Grinquìsttori cU 
Stato areàno tentato ogni via per isco- 
prire da qaal mano partissero que^ colpi 
insidiosi ed irresistìbili. La visita di Te- 
baldo al Convento fece cadere su hii ii 
sospetto. La sua abitazione venne diiigen- 
temente frugata : fa disvelato Pinfame con- 
gegno, e Tebaldo perì sul patìbolo. 
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LETTERA XXTIII. 

Gahota. 

VJaoova, immotale scultore, ha lasciato 
nell^ 'Arsenale un lavoro del suo scalpello : 
il monnmenlo innalzato ad onore d^ Angelo 
Emo, che si compone d'un basso-rìlievo 
in cui il busto del valoroso Ammiraglio e 
coronato da un genio , mentre la Fama 
sci'ive il Donle dì lui sul piedestallo. Un 
tal marmo è preziosissimo agli occhi degli 
amatori dell' arti e della gloria italiana , per 
essere stato il mezzo di cui si giovò la 
Fortuna onde aprire al Canova le vie di 
farsi celebre e grande. — Nato da oscuri 
parenti , in piccolo borgo di Terraferma , 
diede nelle scuole di mediocri maestri se- 
gni di precoce talento; e lasciato in disparte 
r affettato stile d'allora, prendendo ad iìni- 
tare la Natura, s' alzò prontamente a qual- 
che nobiltà di concetti e a qualche accu- 
ratezza d' esecuzione. Ma Tenezia non era 
città opportuna per istudiarvi l'arte di Fi- 
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dia; mancano i modelii che oc fatano co- 
noscere le regole foodamentali ; ed è . a 
Roma , dove già area fatto breve dimora , 
che il gioTÌoe Artista col desiderio e coi 
voti eontiauameate si trasportava. Il wo- 
BQittesto d^ £mo , che ottenne la ge«ar»le 
a{»proVatiooe , « il favore di polente Me- 
cenate valsero a procurare allo Scnltore 
dal Veneto Senato «afficifeate. assegno onde 
egli 9 a .vantaf^io delP arte e ad onore del 
$no paese, avesse a soddisfare a quella ^va 
brama ardentissimii. •*- Canova a Roma si 
trovò nel svo oei^tro : ^nell^ aure ptirvegli 
le sole respirabili \ nk ad ^ftse seppe to- 
gliersi mai luogamemle , «per onori q sti* 
pendii che veoissei^gK offerti dai più -grandi 
monarchi, per amore 4i palm^per cfMsto, 
in una parola, v^ha di pia «poteiHf anlta 
terra a piegare ^e viiioere gli animi. --«Gttà 
ficrrtanata d^ aver, poioto riescire cara tal- 
mente a si gvaod^nomoJl' Ella «te^soa hs- 
neficti è adorna: e aiUra., perxsbè de^ più 
predio» monumenti antichi (t^ ie jnodevni 
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(i) Nessuno ignora come fosse Jèlice 
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cbe la renéODO meraviglia deir Uuniyerso^ 

all'' opera di lai o al suo scalpello ra 
debitrice. In Canova, a disvelare pensa- 
menti generosissimi ,' basta io aver collo-' 
caio sì forte e disinteressato -amore ìiella 
»éde delle «ntiehe glorie italiane nelmo^ 
mento in cui Tarmi straniere aveania resa 
squallida e vedova. 

' Io ti parlerò delP altre oper« di qnesto 
esimio scaltùre , delle quali s'adorna' Te» 
netia. Gli s<|dareì che troverai contrasse- 
girati sono tc^tì alla celebre Opera de] Ci- 
cognara^ Ihlla scultura, • ■ ' . 

L'Ebe mi richiamò vivamente al pen- 
siero Uba ' giovinetta inglese che avea co- 
nosciuta a Parigi, la minor soreUa di tre 
fanciulle avvenenti, bellissiraa fra tutte, a È 
questa Dèa in atto 'di scendere dal cielo 
con rne^so divino e leggiadro, mescendo 



r opera del Cànova a Parigi nel 1 8 1 5 ia 
vittnere dai SévfaHi jélleati idlo Staio ith- 
ifmno la festHu%iané dgi capi' ^ opera éi 
pifluf^ e scultura. * 



nelh> stesso tempo una tazza d^ ambrosia 
al padre dei Numi ; e il bilanciarsi in 
avanti j fendendo V aria con yelocità^ pro^ 
duce r effetto naturalissimo che i panni re- 
spinti air indietro possano disegnare, sema 
alcun genere di affettazione , il nudo sot- 
topposto. L* alzar d* un braccio per versar 
dal Taso il liquore svolge così amabilmente 
tutto il contorno della figura , che, sebbene 
r occhio la trovi panneggiata con estrema 
decenza, nuUameno T avidità dello sguardp 
ne discerné ogni lineamento non altra spi- 
rante che la prima freschezza delle, forme ». 
-^ I capegli sono annodati con semplicità 
dietro il capo; sembra spirare dalla bocca 
alito soave; nella sinistra mano ha T aurea 
coppa, r anfora nella destra. 

Nelle sale delP Accademia delle Belle Arti 
stanno i modelli originali di due gruppi di 
Canova. Nel primo è raffigurato Teseo che 
ha atterrato un Centauro. /< Sta V eroe pre- 
mendo con un ginocchio il mostro, cui |ion 
manca più che V ultimo colpo per esabre 
r estremo respiro; e la destra possente al- 
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sando la clava non lascia alcun dubbio 

sulla sorte delP infelice. La nobiltà della fi- 
gari di Teseo spira in tutte le bene prò-» 
porzionate ed agili sue membra ^ maesto- 
ié^mente vigorose e marziali , ma non di 
pondo erculeo. Lo sforzo cbe indarno fa 
il centauro per raddrizzarsi, è di una tale 
naturalezza e difficoltà ad un tempo , cbe 
non può averlo lo Scultore espresso nel 
marmo senza una serie di ripetuti studìi 
sulla natura : poicbè non presentano le 
anticbe arti tali modelli, da somministrare 
alla pratica mezzi onde cogliere con simile 
perfezione quello sforzo e quella contra- 
zione di muscoli e dì tendini tanto espres- 
siva e sì vera. La testa del Centauro è mo- 
dello di bellezze in suo genere : poicbè 
esprimendo t^ estremo dolore e V angoscia 
e là bile, si scosta lo Scultore da tutte le 
traécie dt quella nobiltà e sublimità che 
sarebbe qui fuòri di luogo ». Sono rabbuffati 
i crini , torbidi gli occhi , anelanti le fau- 
ci; le braccia muscolose, vinte dal dolore^ 
già si piegano spossate^ e quell^ espressione 
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terrìbile mirabilmeale contrasta colP atteg- 
giamento tranquillo dei TÌucilore, a c«i ìeg^*, 
gesi in volto ad tm tempo la soddisfatioite - 
della vittoria e lo spegnersi dell' ira. 

Ma immensa , insuperabile , divina operjt^ 
di Canova si è V Epeole furente. 
Oceulto tossico dMncesa clamide. 
' Le membra atlettcbe arde é d^ania :. 
Ignaro dono e crednlo 
Di femminile insania! 
Come sul vertice d^Oeta ombrifero 
TolVe le torbide ' setose ciglia! 
Già Lioa investe, -e afferralo 
Ai piedi, e raccapiglia: 
E qual pieghévole ramo dì frassino 
A lungo ei V agita e lo bilancia, 
£ W marosi eaboici 
Predpite lo slancia. . • > 
In questi versi di Melchior Missirini ti sta 
iti parte descritto. T atteggiamento del Se* 
mìdeo. Colla sinistra mano egli h\ impo* 
guato Lica per un pie ; *e il suo braccio , 
che sta per rotare in alto il giovinétto , si 
roi'escia sulla spalla sinistra , dietro cui 



pende Ltca capovolto: situazione la più ari- 
dità che Parte abbia tentato giammai, a L^in* 
felice vittima non può opporre schermo o 
difesa cP alcuna sorta: invano con atto con* 
ToImvo le siie mani si stendono a terra per 
attenervisi. L** Eroe , che presenta colP er- 
eulee forca anche V enorme massa del corpo 
colossale, fa rimarcare \à piccolezza é Te- 
sililà deir io felice mortale al proprio con- 
fronto ; e le parti che sono destinate ad 
esercitare lo slancio con veemenza, vale a 
dire , le braccia , le spalle ed il petto , hanno 
tatt* i muscoli * nelhi più viva azione e si 
sviluppano nella maggior ampiezza. L^azio* 
ne di questa meravigliosa figura comprende 
chi la riguarda di terrore e di ammirazione, 
benché sia trattata dallo scalpello che aU 
^unì credcano limitato a tornire il collo 
e le braccia delle Veneri e delle Grazie >/l 
-^' Qèest'Ercole è tragedia snblime , seri-* 
y'ea Cesarotti; e la penna d' Euripide pub 
ìnvìdiatlit allò scalpello di Canova. 

Altri iavori di Ini, fuorché i mentovati, 
io non vidi in Ttneùa: ne Jper questo porrò. 
Leti, su Fen. i/ 
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qai fine al mio discorso serra argomento 

così piacevole e caro. — Le virtù di Ca— 
nora sono ornamento del nome italiano , 
non meno di quello sia vanto della nostra 
scultura la perfezione a cui giunse in essa. 
Spesso r eccellenza nelle lettere o nelle ard 
andò associata a scostnmatessa y a tìzìì , a 
delitti : la fama allora fu castigo, perchè, ren- 
dendo nota la lode , divulgò nel tempo 
stesso ciò che la deturpa. Le celebrità di 
Canova, ponendo innanzi all'Europa intera 
un edificante complesso d* esimie doti di 
mente e di cuore , avrà contribuito non 
poco a diffondere e far amare il cnlto della 
virtù, servendo spezialmente agli artisti di 
nobile esempio e di sprone ad una gene- 
rosa imitazione. 

ti II decoro e la grandezza del nome 
italiano, scrive Missìrini, degno biografo 
di Canova, furono la prima cura che se- 
dette in cima a' suoi pensieri. B' soleva 
dire, gr Italiani essere stati instituiti dalla 
Provvidenza a condurre a fine ogni gran 
cosa; e ciò provarsi dal come escono le 



grandi prodazioni neir Italia , ài confronto 
dei mezzi che le fanno nascere nelle altre 
nazioni : imperciocché gli artisti ^ i lette- 
rati , gli scienziati delP altre genti si reg~ 
gono mntuamente > si applaudono , e si 
sollerano con infinito amore nazionale; e 
danno credito e fama alle minime loro co- 
se; e sono meraTigliosamente protetti dai 
principati e dai possenti ; e vengono ab- 
bondcTolmente premiati, e tenuti in molta 
libertà di svolgere i loro concetti ; e pa^ 
scensi della filosofìa; e conduconsi per oc- 
cupazione allo studio ed alla meditazione 
per V inclemenza del clima , per la gravità 
e maninconia della loro indole : laddove 
gF italiani fanno uscire alla luce del mondo 
capolavori d^ ogni maniera, e s^ acquistano 
il merito d^ essere a tutti insegnatori e 
maestri (almeno negli studii delFimitazione ) 
per solo spontaneo, irresistibile impulso del 
loro genio recato a creare grandi cose 
senza emulazione , senza premio , e molte 
volte senza lode ; e fra le allettatrici di- 
strazioni d* un cielo mite e d^ un^ aria be- 
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nigna, che li consiglia e sospinge alle ri- 
'creazioni e ai diporti. £ questa, diceva 
egli, essere la vera caratteristica degli Ita* 
liani a preferenza d^ogni altro popolo: £ar 
tutto costretti per necessaria forca ddla 
loro natura, per solo appagamento dell^a- 
nimo, e nella solji speranza d^ essere dalla 
sola posterilà guiderdonati >/. 



197 ' 
LETTERA XXIX. 

L* ACCAVEHIA t^ELLC BELLE AAtl. 

f' ' ' 

Ju accadèmia delie Belle Arti, or^ io ti 
còadasssi nelP ultima mia ad ammirare i 
mddelli dei due gruppi famosi del Canova, 
fa proprìetà altre vdte d'^aua Confraternita 
d^tta della Carità. Molte di codeste corpo- 
raKÌoni religiose /areanvi in Venezia, al- 
V una o all'altra delie quali appartenevano 
i più ricchi commercianti , e gareggiavano 
poi tra loro nel decorare con * tutta splen- 
didezza il luogo delloro convegno. Le sale 
dell' Accademia fanno fede tuttora di quéOa 
maguificenza. Io le visitai in compagnia del 
coltissimo ingegnere Salvadori, che è mem- 
bro di quel chiarissioio Istituto , e a cui 
povto molta riconoscenza per le amorevo- 
4esze usatemf nella mia dimora in Venezia 
e pei lumi che si compiacque fornirmi in- 
torno a varii argomenti patrii. -^ Come 
mai, io gli domandava meravigliato , una 
Società di poclù commercianti poteva ella 

>7* 
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esser ricca e generosa a segno da innal* 
care edificìt come questi e con tanta splen- 
didezsa adorni? -— Fa sempre^ egli mi ri* 
spondera, ne^ doyiziosi Veneziani una certa 
quale smania ed ambizione d* arricchire le 
Goafraternite di cui faceano parte; e non 
solamente a favore di queste, ma per qua- 
lunque altro oggetto di pubblica e privata 
beneficenza narrasi che, aprendo le loro 
casse piene' zeppe d^ oro, non nomerayano 
altrimenti le monete, ma con cucchiai le 
rovesciavano a mucchietti nelle bacila che 
venivano loro presentate: ne, che a tanta 
dovizia fosser giunti molti tra j veneti com- 
mercianti, vi parrà cosa da non credersi 
ove poniate mente al monopolio deir Atta 
che possedevano in que' secoli ed ali^esten^ 
sione ed attività appena immaginabile del 
loro commercio. — Noi ci trovavamo ginnti, 
ragionando cosi,' nella più magnifica sala del' 
PAccademia. La cortese mia guida, indica- 
tomi il soffitto ch'era tutto rifulgente d^oro: 
u Io vi narrerò, soggiunse, a proposito di 
questo una novelletta che vi ricreerà per 
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lei . sua bizzarria , e servirà di conferoDa a 

quanto yj dissi finora. Questo soffitto, che 
costò io sola doratura molte migliaia di 
zecchiaì) fu fatto a tutte spese di un mem* 
bro delia Confraternita .che chiamavasi Che- 
rubino Ottale. Costai avea domandato a* 
suoi compagni, prima di porre» mano al- 
V impresa , che gli permettessero che di 
quella sua splendidezza, in apposita lapide 
da. collocarsi nella sala medesima, fosse fatta 
menzione: il che gli era stato niegato. Non 
ristette V altro per ciò dal suo proposito ; 
e trovò sagacemente modo di contentare i 
compagai e soddisfare alla propria ambi- 
none. Guardate il soffitto : voi vedete come 
esso sia diviso in piccoli compartimenti qua- 
drati, e come in mezzo ad ognuno d^ essi 
5tia una faccia di chernbino con intorno 
otto ale , talché il nome di Cherubino Ot* 
tale è ripetalo più di mille volte v. 

'Ma più ancora di questo splendido sof- 
fitto, più del pavimento di finissimi marmi, 
destò la mia ammirazione la Raccolta di 
quadri che adorna le pareti di quella va- 
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8la sala. Son essi tulli capolavori della 
Scuola Teaeta, reduci per la più parte -dm 
Parigi. Io qui non darei fine mai al mio 
dire se di tutti quei dipiati r classi aocbe 
brevenaeote parlarti. Ma siccome già sai 
noli essere mio costume di tralteoermi 
loagameate sullo etedso argomento, così 
di tra soli quadri notabilissimi penso ragion 
narti. 

]& il primo di Pomenico Ttntoretto, e 
rappresenta un miracolo di san Mareo* 
-— Uno schiavo cristiano è condannato dal 
suo padrone ad orrìbili tortuce : « steso 
nudo sul suolo ; ed alcuni manigoldi gli 
stanuo intorno in atteggiamenlt varii e fe- 
roci. Il Santo, invocato, appare in altoc 
ad un suo cenno si spezzano nelle mani 
degli sgherri gP istrumenti del supplirio.' Ji 
dipinto energicamente esprime. lo stupore 
degli uni, la confìdenea deir altro; .ma so» 
Trattutto è sorprendente lo scorcio del 
Santo, che, sostenendosi in aria ^ fronte 
airosseryatore, colle testa pendente alquanto 
in giù, coir ampia barba copre la più parla 
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del corpo : talché di lai ben si reggono 
che le estremità. £ «questo uno de^ più 
sWani ooDcettf della pittura : lo scorcio è 
perfetto; e, ciò che era difficilissima cosa 
conseguire m esso, il Santo non ha già 
apparenza di corpo che cada, ma bensì di 
essere soprannaturale che per propria forza 
si sostiene dignitosamente in alto. ^Tinto- 
retto col suo pennello ha rinnoTato il mi- 
racolo. 

L'assunta di Tiziano, stimata da alcuni 
P opera sua migliore , è collocata dirim- 
petto al san Marco. La Tergine, già sorta 
dal sepolcro e sublimatasi al Cielo, sta per 
esserti accolta dair£terno padre e dai Cori 
immortali» Il s«o Tolto ha un^ espressione 
di paradiso; e quel suo lungo panueg- 
giamedto Vosso e azzurro aggiugne all' è- 
leganta delle sue forme ed alla yenuslà del 
suo divino seipbiante. "Gróppi incainteToti 
d'angeli sostengonla e fanle corona nel 
suo volo; e posano al basso , intorno la 
vuota tomba, i discepdi estatici a vista sì 
prodigiosa. 
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11 terzo dipinto è del Bellino, ed aspriinte 
la veduta di san 9|arco e della Pitesa , 
quale era nel selcolo ^Y : qaadro pre»iosis^ 
Simo non tanto per la sqaìsitezta dell' e- 
secozione « la rivacità del colorito, en- 
trambe mirabili , quanto per essere a^ Te- 
neziani monumento che ricorda con esal- 
tezza la forma antica del pin magni&co quar? 
tiere della loro città. S* aggiunge che il 
Pittore ha popolata la Piazza di moltissime 
figure diligentemente trattate , e v* intro- 
dusse anche una solenne processione : co- 
sicché ha lasciato memoria delle foggie di- 
verse di vestire di tutte le classi della so- 
cietà a queMempi. 

In altre sale contengonsi i modelli -ia 
gesso delle più famose statue antiche e 
moderne. Hannovi magazzini immensi, ove 
stanno ammncdiiati dipinti innumerevoli: 
spoglia' preziosa di tutti gli StabiUmeeti 
religiosi che vennero in potere del Fisco 
dopo la caduta della Repubblica (i). Questa 



(i) H Dugento oitantoUo pubblici edi^ 
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Baccolia più ricca > o per lo meno più nu- 
merosa deir altra , cbe già è in mostra , 
sarà collocata, ma non per intero , non es- 



Jiwi opere di lunghi secoli^ eretti al culto^ 
contavansi in F'eneua e sue adiacen%e avanti 
V epoca indicata , dei quali in pochi armi 
cento settantasei vennero chiusi o demoliti; 
e jra questi moltissimi erano sacri non solo 
per V oggetto della pietà e del culto pub^ 
biico^ ma lo erano ancor doppiamente per 
le memorie patrie ed istoriche , e per le 
arti che li avevano dal loro risórgere Jino 
a' nostri giorni arricchiti cogli sforzi mag- 
giori che V uomo avesse fatto nel corso di 
venti genera%ioni. Piansero gli artisti e gli 
cornanti della patria. gloria sulla dispersione 
dii monumenti; e i magistrati che avevano 
in tutela questi santuarU^ e presiedevano 
alle pubbliche institu%ioni per mantenervi , 
cogli studii presenti f la venerazione delle 
cose passate , o non vennero consultati , o 
una mano dijerro chiuse loro la bocca. Si 
Jege mercato con pubblica impudenza di 
bronzi^ marmi ^ inscrizioni^ pitture e d* o-- 
gni altra preziosità: e i porfidi^ i graniti, 
i serpentini , i basalti orientali che copri- 
vano le urne dei venerandi padri della pa- 
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seodovi spasio safficieDle^ in due gramllo- 
sissimi saloni appositamente preparati ; e 
formerà Pana delle più slopeode Raccolte 
di quadri dell* Universo. 



tria e le are del santuario^ sottoposte alia 
Sega , presero dwerse conformawni molti- 
plicmtdo le superficie , e ornando i gabi- 
netti dei nuovi ricchi. Trenta milioni di 
fianchi , che a tanto ascender potevano ^ 
sema alcun dubbio^ i fondi stabili delle 
sole Confraternite e Sodaliùi^ sarebbero 
pure stati un vistoso soccorso a' pubblici 
bisogni , senza contare V immensità dei 
fondi delle Corporaùoni religiose , mentre 
t ttUerior dispersione dei . monumenti non 
ha prodotto pressoché nulla; bastando n- 
Jkttere che i lavori preziosissimi dt antica 
orificeria e di smalto sono stati venduti a 
vii peso, di metallo': delle quali preziosità 
non solo dei Mediò Evo , ma dei bassi 
tempi persino e delle bizantine officine, era 
Fenezia sommamente ricca », 

( CicoeVAEi. ) 
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LETTERA XXX. 

MUAAHO. 
\ 

JlLi Marano isoletta discosta da Tenezia 
Hon più di un miglia, e celebre da molti 
secoli per le sae manifattore di vetro. Xia 
pia parte di queste, per la concorreva 
colle faU>ricfae francesi ed iglesi , ha per? 
dtttn oe^^i nltbni tempi T antica ripotaiione. 
Tre per altro Te n^ hanno degnissime an« 
Cora di ^chiamare F ^tenzione degli stra- 
nieri, perehè sole nel mondo forniscono 
al commercio quelle graziose margaritine 
che tante volte avrai vedute distribuite in 
vafhi disegni, e colle quali le gentili Si-* 
gnor e trovano mezzo di spendere piace* 
volmente Tore disoccupate. Io dubito forte 
se ti sia nota la serie delle operazioni con 
che 9t* ottengono;, ed è appunto di questa 
ch^io penso diisicorrerti. 

À Marano io mi racai^ in compagnia 
del gentilissimo signor Bigaglia, proprie-^ 
tario d^una delle tre fabbriche; e all^ opera 
Leii, su Vtn, i8 
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sua cortese To^ debitore delle poche idee 
che ora sto per comuatcarti intorno a co-^ 
deste curiose manifattore. — Prima ope* 
razione si è quella di formare la miscela, 
che deve essere esposta alla violenta astone 
del fuoco per vetrificarsi y componendola 
con ogni diligenza di quelle sostanze che 
abbiano a darle precisamente il colore che 
si desidera : ed è qui che consiste il se- 
greto e la difficoltà delParte. Impercioc- 
ché questa non si compone altrimenti di 
precelti generali , e facili a indovinarsi , 
conoscersi e mettersi in pratica; ma bensì 
di ricette che la lunga esperienza insegnò 
agli antichi proprietarii di queste fabbri- 
che, ch^ essi gelosamente occultarono tra- 
mandandole ai soli loro discendenti \ tal- 
ché , come parte preziosissima delP avito 
retaggio, giunsero fin ad oggi , formando 
sole patrimonio vistoso di chi le possiede. 
Tutto é misterioso in quella prima ope- 
razione; ed ebbi a trovarmi in imbarazzo, 
e a pprvici la gentile mia guida allorché 
par irriflessione spinsi le mie domande ot- 
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tre il confine che m'aera coDVenientemeote 
p^tnesso. — Già da qualche tempo il si- 
gnor Bigaglia avea dato prÌDcipio ad aU 
cani sperimenti che gli stavano molto a 
coore;, e che aveansi per oggetto di ria- 
Teaire con quali sostanze ottenere si pò- 
tessero certi colori di coi egli, nella sua 
raccolta j non possedeva le ricette; e che 
quindi, invece di fornire direttamente a^ suoi 
corrispondenti^ era costretto a comperarsi 
dair altre fabbriche. Codesti sperimenti riu- 
scivangli assai bene; e dovendo egli, prima 
di ritornare in città, avere già preparata 
la pasta per ulteriori tentativi , preso da 
noi commiato, per pochi minuti si serro 
nel suo laboratorio, ne più ne meno di 
quello che per avvicinarsi allo scoprimento 
della pietra filosofale avrebbe fatto un di^ 
scepolo di Paracelso. Mi permisi al suo 
ritorno qualche scherzo a proposito di que- 
sto paragone ; al che accortamente rispose, 
che, ^e le sue prove riuscivano eome de«- 
siderava, più fortunato di Paracelso e de-^ 
gli altri, avrebbe potuto asserire con fon«> 
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damoato- d^arere trovato il modo di ^cani<- 
biare il vatro in oro; e veramente è ar- 
bitrario ed esorbitante il ptezso che a si£- 
fiitte finalità di vetri, di cui è diffieflisslmo 
aver le rieette» ti attrtlMitsce dai fiibbrìca-^ 
tori. •— Fece trasportare la miscela che «vea 
manipolata dal laboratorio nella ùkàùb $ e 
posti neir a^ua r^ia alcnni tfeoclMiit, dopo 
che vi si sciolsiero coli* ajato del faoco , 
asperse del liqtiido prefxiosa il miscuglio; e ti 
confesso ehe alla me^avt^ia del too amico 
non mancava che il snsifrtare di qaalche 
inintelligibile parola per tenere qnel pro*^ 
cesso in conto di magico o cabalistico. -— 
Seconda operazione è quelle con cui la 
pasta preparafa così', come io già ti dissi, 
cambiasi in- vetro : e per questa è d* uopo 
-di valenti operai thè sappiano misurare il 
grado del faoco , e coftoscere quando la 
massa , che ditèntà semific(nida nella for- 
nace, ha snlAto abbastanza F azione del 
medesimo. Allora sMittmerge nella caldaia, 
in cni sta la materia fusa, ji^ estremità di 
untaste di ferro, e la vi si raggira tre o 
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quattro volte intorno a se stessa per modo, 
da' traroela- poi tutta vestita circolarmente , 
ad uno spessore dì tre o quattro pollici, 
del vetro rovente e molle, a cui si dà formai 
etltadrica e compatta, rotolandolo sovra sasso 
ben levigato. 

' Nel mezzo della massa vitrea^ efaa Aob ha 
cessato nel soggiacere a questa operazione 
d^ appoggiarsf air astia di ferro ; iha ebe 
ha , per oosì dire , sdrucciolato lungp - la 
medesima per modo da non restarle attac* 
cata ali* estremità superiore, si pratka con 
moHfa destrezza uà vuoto , com» sarebbe 
quélld d* una bottiglia, che comwnca col* 
V s|ri# estevfia per piccolo pertogio*: a qu6« 
sto ^' altro manuale presenta apposito^ feito 
ebe dbiude il foro, e a cui s^ attacca tena- 
cemente la materia vitrea; e via corre per 
lungo cenrridore, mentre T altro, che tiene 
Tasta, corre aach*egli in senso' opposto. If 
vetro ancof malie si va sempre pia assotti- 
gliando col crescere della distanza tra que' 
due, e giunge a formare, senza rompersi 
mai^ sìbcM è eatdcr, que^ fili teauisstmi da'enit 

i8* 
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frammenti s'ottengono le margarìtine, come 
ti dirò in appresso. Quel filo sarebbe mas-^ 
siccto ove non si fosse praticato , prima 
d^ allungarlo , nella massa vitrea il vuoto 
cbe t^accennai, e che per essere con dili- 
genza chiuso da ogni banda si prolungò 
per tutto il filo quantunque * tenuissimo e 
quasi capillare. •«— È facile processo quello 
di dividere codesti fili in piccoli pezsetli., 
adoperando un coltello con cui si percuo- 
tono di taglio colla sinistra mano, mentre 
cella destra si vanno spingendo innanzi eoa 
misura. Affine poi di dare a questi pez- 
zetti cilindrici la figura sferica , pongònsi , 
unitamente a^ polvere di carbtfbe , in un 
rotondo recipiente di ferro, che s' intro- 
duce nella fornace , e vi si aggira sovra un 
perno lungamente. La polvere impedisce al 
vetro di fondersi^ ed ottura il piccol foro: 
la sostanza cristallina però si rammollisce a 
segno da prendere, ooiraggirarsi della mac- 
china e coir urtare continuo degli spigoletti 
contro le sue pareti, la £>rma sferica ^e* 
fiiderata. -— Rimane di togliere . dai Corei- 
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lisi di cairboae, e questo è prontamente 
ottemito ponendo le perline in un sacco, 
che circolarmente e agilmente è aggirato^ 
il che giora anche a dare alle medesime 
r ultima pulìtezsa e lucentezza. 

La stessa pasta che ha serrito a for- 
mare le perline scoperà per altro genere 
di manifattura, esclusivo esso pure per con-, 
seguenza a Yenezia. Avrai ammirato quelle 
bellissime collane di retro che di là ne ven- 
gono, nelle quali pare che sìa stata im- 
mensa la fatica delP industrioso artefice : 
perchè talora su fondo bianco, che ti ha il 
lucido della seta, vedi intrecciarsi fregi e 
fiorellini rossi o^ belli quanto il rubino, o 
gialli che non la cedono al topazzo. Que- 
ste collane si hanno .sul sito a bassissimi 
prezzi, perchè si ottengono senza grande 
difficoltà. «— Il manuale, coir artificio so- 
lito dei torni ^ fa muovere intorno a se 
stesso un ago tenue e lungo, su cui va 
ponendo il vetro che ristante primo ha 
fuso; e servendosi con molta destrezza di 
piccoli ferri e congegni, tornisce il grano. 
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e gli dà aspetto g«ntil« e svariato da stri- 
sele o da allro fregio qQdlaaqae. Tuoi egli 
abbellirlo con ornameato di colore direrao? 
Bipete roperaiione, e sovrappone al grano 
che ha già preparato il retro rosao, giallo , 
o tarchioo, ed in qoal oiodo pia gir piace. 
Qui tutto dìpeode dalla maestria di chf 
lavora, ed è ammirabile la prontezza ton 
cai n conducono a termine codesti genti- 
lissimi prodottf dr maniiaUura tanto- cem- 
plicata. 
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LETTERA XXXI 

BD 0LTIMA. 
Lia. GBIESA. DÈI SàVTI GioVàVITI E PàOLO. 

_ V 

i3arà quésta T ultima mia lettera che 
ti parlerà dì Tenezìa. la leggere taluoa 
delie mie precedenti , ti sarai doluto pen- 
sando- come i popoli più possenti e le piut 
doviziose citta cedono alP urto di que* ri« 
▼dgimentì che il tempo adduce con lento 
corso irresistibile. 

Nella chiesa dei Santi Giovanni e Paolo 
raecoigonsi i monumenti che la pietà dei 
parenti innalzò, o la Repu'bblica, ingrata 
spesso co' suoi illustri cittadini sinché erano 
vivi , .eresse alla loro ceneri in espiatoria 
testimonianza di gratitudine. Si- è Compresi 
da religioso raccoglimento in affacciarsi al 
limitare di quel tempio. Le v6lte altissime, 
i vetri colorati a traverso di cui penetra 
variopinto il raggio del sole, il miscuglio 
delP architettura gotica e romana , le statue 
che posano stii monumenti, i sepolcri con 



varia magnificenza adornati , tutto concorre 
a riempiere Inanima di gravi pensieri, h^ 
ionamerevoli lapidi che tappezzano U pa- 
reti sono fasti nobilissimi della veneta sta- 
na : neiruna tu leggi il nome di Tommaso 
Mocenigoy quel saviissimo prìncipe della 
Repubblica , che oelFistante sapremo della 
sua vita 9 raccomandava a* suoi concitta- 
dini la moderazione e la pace; ntAV altra 
tu scorgi come Antonio Tcnier, celebre 
per le sue virtù civili e militari, desse me- 
raviglioso esempio di stoica fermezza in 
punire il figlio colpevole di giovanile tra-* 
viamento ; la statua equestre d* Orsino 
conte di Pitigliano ti ricorda i famosi av* 
venimenti della* Lega di Cambrai, quando 
il venerabil doge Loredano, le cui ceneri 
posano non lunge, solo in mezzo airnni-^ 
versale terrore non disperò della pubblica 
salute. 11 mausoleo di Andrea Yendramin 
è lavoro meraviglioso della veneta sceltura. 
A Giovanni Mocenigo, che non discosto 
gli giace, affrettò la morte la novella che 
Costantinopoli era caduta io potere, di Mao* 
metto II. r^eir avello di Bragadìno non 
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serrasi ailro che la pelle ài lui: quella 
pefie medesima che , strappatagli d'attoruo 
con hiaudita crudeltà allorché la capitale 
di Cipro s* arrese ai Turchi, servì j riem<» 
pita di paglia, in Gostantiuopoli ^ di ne« 
fandó ludibrio al popolazzo; redenta poi 
colP oro dalie mani di que^ Barbari per 
essere tumulata nella chiesa di ' San-Gio-^ 
vanni. Ma egli è dinanzi al sepolcro di 
Carlo Zeno che ci fermeremo compresi 
d'ammirazione e rispetto. Egli ifa ad nn 
tempo il Temistocle e lo Scipione della 
Hepubblica; le sue avventure mostrano 
apertamente quanto di patriotismo e di 
virtù albergare possa in umano petto , e 
quanto dMngratitudine sia nell'indole del^ 
l'Aristocrazia. La vita di Zeno è consa- 
crata tutta a difesa del suo paese t qua* 
ranta ferite narrano i suoi fatti d' arme : 
Venezia è orgogliosa di quel grand' uomo ^ 
in lui confida ne' suoi perigli ; ma nel 
tempo stesso 'che si approfitta della sua 
devozione , non gli si dissimula che è rU 
putato troppo grande da essere collocato 
alla testa della Repubblica; né si è paghi 
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di questo, ma gli si reode amara la TÌta 
coA ingiuste persecuzipni. Zeno avea pre- 
stati alcuni danari al Principe di Padova 
proftigo e sventurato; quella sopima gli è 
restituita: agli occU d^ AQ Governo cbe cerca 
pretesti per ì«soipettir$i, è quella forse la 
mercede d'un tradinento. L*uoino cbe da 
messo secolo comanda le flotte della Re- 
pubblica, il più generoso de* suoi dì- 
femori, il più illustre de^suoii dapitani, 
Carlo già settuagenario è condannato a 
due anni d'esigUo. Recasi il magnanimo 
teccbio a Cipro, dove il re Pietro di 
liusignano, assedialo nella sua Capitale, 
già stava per suecnnd^cie ati* armi ge- 
novesi : qae^ nemici implacabili del m>^ 
me veneziano cedona per la seconda 
volta umiliaiti alla fortuna di Zeno.; La-* 
signa^o lo benedice come suo liberatore , 
e Yenesia accoglie trionfante il reduce 
dair esiglio. 

Noi diremo addio, all'antica dominatrice 
dei mari ia mezzo ai sepolcri de* sooi 
grand' nomini* 
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CANTO MABIMEESCO 

Dulcis amor patria, 

\J[aasì funebre ìampana , 
illumina la luna 
Dai balzi ardui deKFriuIi 
La veneta laguna : ^ 

Per r ombre malinconico 
Ruota il suo raggio e muto , 
Pari al fugace e languido 
Pensier di un ben perduto. 

Lene un ritmo trascorrere 
Di renù odo per V onda: 
Nell'ore solitarie ' 

Chi abbandonò la sponda? 



( * ) Avendomi il stg. G. Tedaldi-Fores favorito 
del dono d^ una* sua poesia imedita sovra veneto 
tema , pensai di dar fine con essa al volametto. 
Me ne 'sarà grato il lettore , perchè a quella va 
debitore certamente questo libro delle sue pagine 
migUo|;i. Desidero cite i versi otlengano iodulgensa 
alia prosa. X'o^ore. 

Leu, sw F'en, jg 
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Un Pellegria su tremola 
Barca voga pensoso, 
Chiuso nel suo cappuccio 
Il ciglio tenebroso : 

M^ inganno ? o scioglie In magiche 
Tempre il cortese un canto? 
Lontan^ lontan diffondesi, 
£ ci consiglia il pianto: 

ti Già strappato dall'ultima 
u Fibra del petto il core 
ti Hanno a Foscari \ il calice 
n Consunto ha del dolore. 

t€ Tutti ei durò gli orribili 
u Giaochi della sventura , 
« Gli oltraggi de' carnefici , 
€t La fame e la. tortura; 

ti Non gli giovò incolpabile 
a Vantarsi, e nascer figlio 
4i Di un Doge ; ei giacque : misero, 

^ a Lo saettò V esiglio ! 

/( In guisa di meteore 

/< Moribonde , o di fiochi " 
a Arcani fari, languono 
/( Da lunge i patrii fochi: 

ti Dair agitato cassero 

/( Ei li contempla , e pare 

it Che gli occhi suoi dall' orbite 

/( Si tentino lanciare. 
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u Esso! nella sua palrìa 
« Baciate le ritorte ^ 
a Stretto avrebbe eoa tenero 
tt Trasporto al sen U morte . . . 

fi La morte? con indomite 
Il Preci incessanti e voli 
4t Chiesta egli avea ... gli stettero 
H Contra i destini immoti ìf. — * 

Ma una favella aerea , ' 
Un eco della notte, 
Del Pellcgrin ripettere 
- Le note ama interrotte. 

E il gridò di una vittima 
Prostrata fra i martiri 
De^ Piombi . . . o sorge un fremito 
Dal ponte de* sospiri? - 

È forse un nodo spirito, 
Una faia delP acque, 
Che scherzosa rispondere 
Dai cupi antri si piacque? 

il Gittata fra le^Cicladi < 
ti Vivo, un' esosa terra 
u Gli è tomba; deir oceano 
<((^ L* insonne flutto il «erra ; 

a Striscia fra il volto un torbido 
a Biso al proseritto ; anelo 
4i Gli avvampa il petto , ed umi4a 
44 È la sua man di gelo ; 
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li Sai Imight Csm immobile^ 
ti Come isolato scoglio, . 
a Si^dfB y né spiega ia gemiti 
n La pompa dei cordoglio. 

/( Tede aprirsi il suo carcere? 
ti Blosira uaa invitta pace; 
ti N^ode le porte chiudersi? 
u Leoto le guarda e tace. 

n Tace; ma come saogaiai 
ti 11 cor deir infelice 
ti Chi dirà? >i — £ Teco mormora; 
^1 II cor deir infelice o . •— 

Jl Noccbier de^suoi cantici 
Dal suolo risospinta 
Sente' la fida imagine 
Non più dubbia e indistinta'. 

Il gemer di una tortora 
Diserta dal suo nido, 
L^aura di un cigno flebile 
Presso a spirar sul lido, 

Yoce di flauti, o tenue 
Di silfi almo concento, 
Più molle, pia incanteTole 
Noa è di quel lamento , 

Che si elevò per Teiera 
Dalla piscosa riva, 
Ove pudica il roseo 
{iabbro uua donna apriva: 



Tra 4 £btti della paitida 
I^ace an* amica Dea ^ 
Lieve una Debbia, oii candido 
Sbgno d' amor parca. — 

44 Dittami freschi , e morbide 
a Fragranze di laureti 
ti Fdnno ' e ' lascivi pàmpani 
ti Di Candia i poggi lieti; 

u Ma sui fiorenti margini 
a Di Babilonia assise 
/( Le israeiite vergini 
t< Da Solima divise , 

ti Gemean, gemeant < . di lagrime 
u Nudrian le guance offese; 
44 Povere schiave ! ai salici 
ti Aveano V arpe appese. 

ti Dei giorni che passarono 

ti Fugge tra T ombra, e sogna; 
fi Sogna, ed invoca Iacopo 
ti Quella cui sempre agogna : 

/( Donna di tanti «secoli^ 
ti O cara abbandonata , 
. it Che t^ ergi di marmorei 
/(•Palagi incoronata; 

fi O Tiro , o Lacedemone 
ti Dì nostre età' novella , 
a Addio, gentil Venezia , 
ti Deir. Adria indirà stella! 

>9* 
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H Sotto il tuo cielo assidermi/ 
u Più non potrò! toccarti. . • 
a Nella .tua polve avvolgermi , 
€t O patria mia . . . baciarti ! 

n La pia moglie a sorreggermi 
Il T)on verrà il capo stanco , 
ti Ne ad asciugare il rorido 
<i Tolto di morte bianco!.. . 

« Clementi almen riportino « 
ti Alle natie costiere . 
ti La vuota salma i vortici 
<t Del mare e le bufere ... . 

ti Sì vaueggia ... Ma V ispido^ 
ti Carcerier con. la roca . 
tt Toce fra i campi . sterili 
<t Della vita il rivoca; 

H E tenta con improvide 

<t Labbia un conforto . . . invano ! 
tt L'accento cbe soccorrerlo 
ti Potrebbe, erra lontano: 

tt £rra su per V indocile 
a Adria con si gradita 
« Melodia, che dal tumulo 
ti Destar potria la. vita. 

t< Ma la pietà che agli esuli 
tt Dà Io strauier talora 
tt £ un^ altra pena , un perfido 
ti Velen che li divora ... 



\ 
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ft Chi ' muore ? . . Ahi lasso! un aere 
a Dì foco, QQ del nemico, 
rf £ il morbo che angosciayalo , 
r< E il desiderio antico 

€< Jj hanno distrutto I . . • Piovono 
(t Pel viso atre le chiome, 
/( Tace Io sguardo: Iacopo 
t< Altro non è che un nome; 

f< Non è che poca cenere 
H Cui nella man cruenti 
a I suoi tiranni possono 
i( Librar, rapirla i venti. 

« Ma se dalla sua spoglia ' * 
(t Disgiunto e rotto il filo 
/( Terrestre, ancor lo spirito 
tt Può scegliersi un asilo 

a Ei lieve, come il nautilo , 
f( Nel notturno sereno 
H Teleggia ed invisìbile 
/( Bacìa l'fdriaco seno. 

n Così il pastor d^ Elvezia (i) 
a In bando da* suoi colli, 
ìt he valli algenti e i culmini 
/( Cerca con gli occhi nioUi^ 



(i) Allude r Autore in questa e nella 
seguente strofa al Rantz des Vaches , c«- ^^ 
lebre cani>one de^ mandriani smi^ri» Nelle 
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ti 



Stende le* braccia vedove , 
#1 E un carme egro delira , 
« Sì che nel duol fanUstico 
€t Di desio langue e spira. 

M O così, se la fascia 
A Dell^equator tragitta, 
' u Di notte dai velivoli 
ti Planslri il nocchter si gitta 

« Negli abissi cerulei, 
4t Che gli fiogon pacati 
/(Della sua terra gli alberi, 
H Gli ombrosi/ clivi, i prati 

n £ la paterna soglia , 
/( Che nel sonno vicina 
<( £i vide per acco^ierlo 
a Mossa per k marina m. — 



altre tre sirq^Jb cetmo di una sorta di 
nostalgia farina che snene descritta nella 
Enciclopedia aita t^^oce^alentora. Da que- 
sta sono sorpresi i marinai talvolta nelle 
lunghe nttvig€tj,ianij e pia spefso vicino alla 
Linea ^ di notte tempo e nel sonno. Si 
svegliano essi io delirio; corrono sul cas^ 
seroy e imaginando di vedere i eampi della 
loro patria , onde arrivarvi , si avventano 
in mare. Quattro uomini robusti appena pos- 
sono trattenére l* infermo: tanta è la forza 
de^suoi muscoli in questo stato di demenui. 
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Ma già- Palata gondola 
li vocal Lido attinge; 
Il Cantor fra le braccia . 
La donna sua $i stringe. 

Rugiadosa di lagrime. 
Vestita di un sorriso. 
Rosa ti par che madida 
SMnchini il suo bei yiso. 

Ella, diserti i lepidi 
Riposi , i dolci canti 
Alternati sullecita 
Area coi labbri amanti; 

Ma i detti suoi ne andarono 
Dell^ acque io abbandono; 
Fra lor se ne contesero 
L* aurette a gara il suono : 

Come astro che di tenera 
Nuvoletta si vela, 
Non li rammenta; o pavida 
La Musa mia li cela. 

Sol qiiefsto udir le concave 
Pro(»inqae rupi: u O caro, 
(i Perchè alla notte credere 
/( Un tema così amaro ? 

tt Ahi pSitria mia! w — Ma ridono 
Già i tremolanti albori , 
Che sull^ prode versano 
^ I vigili colori. 



Ov^ è li Cantore ... il figlio, 
Be'* lievi segai ufiìet ? 
E tu ^ leggiadra imagiae, 
Doooa gealil, chi sei? 

Igooto è il nome; involvesi, 
Come la sua parola , 
Fra una spessa caligine 
Che al giorno e a noi lo iiH^oia. 

C. Tl^DALVI-FoRES. 
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